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EDITORIALE 


Competenze tecniche e normativa tecnica 


Nessun ingegnere si sognerebbe di 
firmare un progetto senza aver 
tenuto conto di un adeguato coeffi- 
ciente di sicurezza nel calcolo del 
cemento armato. Non servono 
norme tecniche per suggerirglielo. 
Egli deve cautelarsi da quelle 
incertezze che occupano lo spazio 
tra l’idea, il progetto e la prassi 
costruttiva. 

In tutti i campi dell’ingegneria tale 
abitudine contraddistingue il buon 
progetto da quello dell’incompe- 
tente o anche del novizio in buona 
fede. Si dirà che laddove maggiore 
è il dominio della materia, l’espe- 
rienza e la conoscenza delle fasi 
realizzative, minore è l’entità del 
coefficiente di sicurezza, ma 
comunque tale cautela, grande o 
piccola che sia è sempre necessa- 
ria. Avete mai visto effettuare una 
prova di conduttività su un mate- 
riale isolante? Un tecnico, in cami- 
ce bianco, utilizzando ogni possibi- 
le cautela nel maneggiarli, inseri- 
sce in una apparecchiatura sofisti- 
cata i pannelli isolanti che sono 
stati scrupolosamente preparati, 
livellati, per rendere le facce plana- 
ri, squadrate, regolarmente pesati. 
Lo si fa poiché è inevitabile che vi 
siano delle incertezze nelle produ- 
zioni, anche quelle controllate dal 
mitico sistema ISO 9000. All’inter- 
no dell’apparecchiatura, vengono 
mantenute condizioni di tempera- 
tura ed umidità costanti e control- 
late e a flusso termico stabilizzato 
(con una temperatura media di 
10°C) si ricava la conduttività del 
materiale. 


Quello che si misura è un provino; 
non sempre esso rappresenta la 
produzione che nella pratica viene 
avviata in cantiere su un camion, 
scaricata brutalmente, lasciata alle 
intemperie e poi manipolata ed 
installata da muratori che non 
indossano certo il camice bianco. 

I materiali isolanti vengono inseriti 
nelle murature senza troppi riguar- 
di: sbeccature, lacerazioni, sporci- 
zia, giunti mal accostati, pezzi rici- 
clati sono la prassi non infrequente 
del cantiere. Un bello strato di 
malta poi rimedia a tutto, nascon- 
dendo pietosamente le malefatte. 
Non occorre sottolineare che quan- 
do finalmente l’opera è finita ben 
raramente il materiale si trova a 
funzionare nelle condizioni teori- 
che del laboratorio. Quasi mai la 
temperatura media è di 10°C: spes- 
so è più elevata. Quasi mai l’umi- 
dità relativa è del 50%; è quasi 
sempre maggiore sia per effetto 
della trasmissione del vapore che 
per effetto di infiltrazioni. 

In queste condizioni il materiale 
non può certo dare il meglio di sé. 
Pensiamo ad esempio che solo con 
1° 8% di umidità in volume la con- 
duttività peggiora del 100 %. 
Consideriamo anche che un giunto 
mal accostato può incidere del 5%, 
che le incertezze nella produzione 
normale (di buona qualità) possono 
incidere anche del 50 %. 

Per non parlare degli isolamenti 
che vengono realizzati in situ cioè 
in cantiere e dell’effetto dell’invec- 
chiamento che può peggiorare la 
conduttività anche del 30 % in uno 


o due anni. Quale buon progettista 
che sia stato informato di tutto que- 
sto, utilizzerebbe a cuor leggero i 
dati ricavati in laboratorio? 

Vorrei fare un semplice esempio di 
come i dati di laboratorio e quelli 
pur meditati che si trovano in lette- 
ratura possono trarre in inganno. 
Se consideriamo un blocco da 
costruzione in calcestruzzo con 
aggregati leggeri possiamo ben 
renderci conto dell’incertezza di 
accreditare a tale muratura un valo- 
re di trasmittanza desunto dalla let- 
teratura tal quale. L'influenza dei 
giunti di malta è evidente. Dunque 
è evidente l’importanza di una per- 
fetta conoscenza del cantiere, delle 
capacità delle maestranze, del 
livello di controllo esercitato, oltre- 
ché della provenienza del materia- 
le, del modo cioè di lavorare del 
produttore. In queste condizioni 
una maggiorazione di calcolo del 
10-30% non è davvero eccessiva. 
Di questi stessi elementi si è tenuto 
conto nel 1980/82 quando è stata 
elaborata la tabella delle condutti- 
vità dei materiali ora contenuta 
nella norma UNI 10351 e poi quel- 
le della resistenza termica degli 
elementi eterogenei ora contenuta 
nelle UNI 10355. 

Nella grande incertezza e disper- 
sione dei dati che si riscontrava 
all’epoca, si pensò di associare al 
dato medio ricavabile in laborato- 
rio, una maggiorazione percentuale 
“m” che cautelasse il progettista e 
l’utilizzatore in genere nell’uso dei 
materiali. 

Questo approccio consente, in 


seguito ad una corretta valutazione 
delle condizioni di esercizio, una 
applicazione soggettiva del coeffi- 
ciente di maggiorazione. 

Questa prassi, comune in tutti gli 
altri Paesi europei, è stata seguita 
nella maggioranza dei casi con 
successo. 

Oggi, dopo l’avvento del DM 2 
aprile 1998 (attuativo dell’articolo 
32 della legge10/91) ed ancor più 
dopo l’avvento della marcatura CE, 
che costringe i produttori a “certifi- 
care” la conduttività o resistenza 
termica dei propri prodotti isolanti, 
tale maggiorazione percentuale 
viene messa in discussione. 

In realtà è cambiato il quadro di 
riferimento: la conduttività del 
materiale isolante viene ora 
“dichiarata” sotto la responsabilità 
del produttore e sulla base di una 
conoscenza statistica della produ- 
zione rappresentando il 90% della 
produzione stessa col 90% di affi- 
dabilità. Questo dato certamente 
tende a ridimensionare quella com- 
ponente della maggiorazione “m” 
delle tabelle che si riferisce alle 
incertezze della produzione, ma 
non tiene ancora conto dell’incer- 
tezza della posa (pur realizzata a 
regola d’arte), delle condizioni di 
umidità reale, delle variazioni delle 
temperature medie stagionali tra 
interno ed esterno che in generale 
sono mediamente più elevate della 
temperatura media di 10°C, assun- 
ta dalla normativa internazionale. 
Nonostante tutte queste considera- 
zioni, tuttavia si è sviluppata una 
corrente di pensiero incline ad eli- 
minare “m” o a ridurlo forfettaria- 
mente del 50%. 

E°’ interessante esaminare le moti- 
vazioni dei soggetti che propongo- 
no tale nuovo approccio. Ve ne 
sono alcuni che sostengono che 
“m” aumenta fittiziamente lo spes- 
sore dell’isolante da impiegare. 
Tale aumento in realtà è oggettivo: 
se la conduttività misurata in labo- 


ratorio ad esempio è 0.030 W/mK, 
occorrono 3 cm per realizzare una 
resistenza termica pari a 1. Con 
una maggiorazione “m” pari al 
20% la conduttività utile di calcolo 
o di progetto sale a 0.036 ed occor- 
rono dunque 3.6 cm per realizzare 
lo stesso livello di resistenza termi- 
ca, ma in cantiere. 

Tale posizione ha precise motiva- 
zioni commerciali. Ad esempio vi 
sono materiali espansi con una 
conduttività di 0.08 W/mK a secco. 
Sappiamo che si tratta di materiali 
che mantengono volentieri l’umi- 
dità al loro interno, tanto da essere 
impiegati massicciamente nel giar- 
dinaggio, proprio per mantenere 
umido il terreno. 

Non è quindi fuori luogo conside- 
rare una maggiorazione del 15% 
che considera per altro, una ben 
modesta umidità di esercizio del 
1%, maggiorazione che deve essere 
incrementata nel caso di umidità 
maggiori come per l’impiego in 
murature esterne. 

Tenendo conto di tale fatto un 
muro da 25 cm realizzato con bloc- 
chi di calcestruzzo con aggregato 
alleggerito non basta più, almeno 
sulla carta, per proteggere termica- 
mente un edificio, ed occorre un 
blocco da 30 cm che costa di più 
ed è quindi meno competitivo di 
altre soluzioni, ma fornisce la pre- 
stazione reale in opera, quella cioè 
che è necessario conoscere per un 
buon progetto. 

Se tutti i produttori si accordassero 
per dire la verità, il problema non 
si porrebbe; nessuno sarebbe svan- 
taggiato da coefficienti di maggio- 
razione ben dimensionati e l’utente 
della casa potrebbe starsene al 
caldo in un ambiente sano invece 
di patire muffe e condense. 
Un'altra corrente di pensiero addu- 
ce motivazioni diverse e a mio 
parere bizzarre per chiedere che 
vengano eliminati o ridotti i coeffi- 
cienti di maggiorazione “m”. 


L’applicazione delle norme UNI 
10344 per il calcolo del FEN (Fab- 
bisogno Energetico Normalizzato) 
porta , si dice, a risultati discordan- 
ti con la realtà, perché in realtà gli 
isolanti isolano di più di quanto sti- 
mato. Si è anche detto che la 
norma è sbagliata, ma si sostiene 
che cambiando la conduttività dei 
materiali, cioè riducendo “m”, i 
conti possono tornare. Come dire, 
cambio i dati fino ad ottenere il 
risultato che voglio. Un modo dav- 
vero originale di ragionare: comun- 
que un modo che non è accettabile 
dal punto di vista ingegneristico. 
Se i conti non tornano, ma questo è 
da provare, la responsabilità va 
ricercata primariamente nelle pro- 
cedure o negli algoritmi e solo suc- 
cessivamente nei dati che vengono 
inseriti e che sono misurati e valu- 
tati con grande accuratezza e ormai 
collaudati da molti anni, almeno 
20. Su un punto si può essere d’ac- 
cordo: la scelta di “m” dovrebbe 
essere più analitica e consentire di 
meglio valutare da parte del pro- 
gettista, i diversi elementi che con- 
corrono alla maggiorazione di cal- 
colo complessiva e rendere cosi più 
consapevole la scelta del sistema di 
isolamento. 

Uno studio del genere varrebbe la 
pena di essere intrapreso da parte 
degli organismi di normazione, ma 
è certo che tale studio porterebbe 
in molti casi ad incrementare i 
coefficienti di maggiorazione anzi- 
ché ridurli. 

In questo campo come per gli altri 
requisiti il mercato dei materiali 
isolanti si deve avvicinare all’ Euro- 
pa. Tale percorso è necessario, ma 
è anche inevitabile; le nuove norme 
sulle euroclassi di reazioni al 
fuoco, la marcatura CE, nuove 
regole e limiti per l'efficienza ener- 
getica degli edifici ne sono la 
prova. 


MARCATURA CE 


Obbligo della marcatura prevista 
dalla direttiva 89/106 sui prodotti della costruzione 


In base alla direttiva 89/106 recepita 
in Italia con DPR del 21.4.93, 
n.246, tutti 1 prodotti immessi sul 
mercato dell’edilizia devono soddi- 
sfare i sei requisiti essenziali: 
Resistenza meccanica e stabilità: 
l’opera deve essere concepita e 
costruita in modo che le sollecita- 
zioni cui può essere sottoposta 
durante la costruzione e l’utilizza- 
zione non provochino: 

- Il crollo dell’intera opera o di una 
sua parte, 

- Deformazioni di importanza inam- 
missibile, 

- Danni ad altre parti dell’opera o 
alle attrezzature principali o ausilia- 
rie in seguito ad una deformazione 
di primaria importanza degli ele- 
menti portanti, 

- Danni accidentali sproporzionati 
alla causa che li ha provocati; 
Sicurezza in caso di incendio: 
l’opera deve essere concepita e 
costruita in modo che, in caso di 
incendio: 

- la capacità portante dell’edificio 
possa essere garantita per un perio- 
do di tempo determinato; 

- la produzione e la propagazione 
del fuoco e del fumo all’interno 
delle opere siano limitate; 

- la propagazione del fuoco ad 
opere vicine sia limitata; 

- gli occupanti possano lasciare l’o- 
pera o essere soccorsi altrimenti, sia 
presa in considerazione la sicurezza 
delle squadre di soccorso; 

Igiene, salute e ambiente: l’opera 
deve essere concepita e costruita in 
modo da non compromettere l’igie- 
ne o la salute degli occupanti o dei 
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vicini e in particolare in modo da 
non provocare: 

- Sviluppo di gas tossici, 

- Presenza nell’aria di particelle o di 
gas pericolosi, 

- Emissione di radiazioni perico- 
lose, 

- Inquinamento o tossicità dell’ac- 
qua o del suolo, 

- Difetti nell’eliminazione delle 
acque di scarico, dei fumi e dei 
rifiuti solidi o liquidi, 

- Formazione di umidità su parti o 
pareti dell’opera; 

Sicurezza nell’impiego: l’opera 
deve essere concepita e costruita in 
modo che la sua utilizzazione non 
comporti rischi di incidenti inaccet- 
tabili quali scivolate, cadute, colli- 
sioni, bruciature, folgorazioni, feri- 
menti a seguito di esplosioni; 
Protezione contro il rumore: 
l’opera deve essere concepita e 
costruita in modo che il rumore cui 
sono sottoposti gli occupanti e le 
persone situate nelle vicinanze si 
mantenga a livelli che non nuoccia- 
no alla loro salute e tali da consenti- 
re soddisfacenti condizioni di 
sonno, riposo e lavoro; 

Risparmio energetico e ritenzione 
di calore: l’opera e i relativi 
impianti di riscaldamento, raffred- 
damento ed aerazione devono esse- 
re concepiti e costruiti in modo che 
il consumo di energia durante l’uti- 
lizzazione dell’opera sia moderato, 
tenuto conto delle condizioni clima- 
tiche del luogo e degli occupanti. I 
requisiti essenziali possono essere 
applicabili tutti, alcuni o soltanto 
uno e devono essere soddisfatti per 


una durata di esercizio economica- 
mente ragionevole. 

Per tenere conto delle differenze di 
condizioni geografiche e climati- 
che, di abitudini di vita e dei diversi 
livelli di protezione esistenti sul 
piano nazionale, regionale o locale, 
ogni requisito essenziale può dare 
luogo a classi o livelli di prestazio- 
ne. I prodotti vengono suddivisi in 
diverse categorie merceologiche e 
vengono definiti per ogni categoria i 
limiti di soddisfacimento dei requi- 
siti essenziali. 

La certificazione di tali requisiti 
viene eseguita da istituti accreditati 
legalmente a livello europeo. Ad 
ogni requisito corrisponde una 
norma tecnica redatta dal CEN che 
deve essere recepita a livello nazio- 
nale e riporta i limiti per il soddisfa- 
cimento del requisito stesso. 
Dall’entrata in vigore della direttiva 
non sarà più possibile immettere sul 
mercato prodotti non certificati 
(cioè senza marcatura CE), previa 
sanzione penale. L'entrata in vigore 
dell’obbligo della marcatura scatta 
dopo un anno dalla data di entrata 
in vigore delle norme armonizzate. 
In attesa della direttiva, a livello 
nazionale anche la legge 10/91 pre- 
vedeva all’art. 32 l’obbligo di certi- 
ficazione del requisito di risparmio 
energetico per i componenti degli 
edifici. Il decreto del 2.4.98 fissa le 
modalità di certificazione che resta- 
no in vigore fino al recepimento 
della direttiva 89/106. 

Tale certificazione è una dichiara- 
zione di conformità alle norme, rila- 
sciata dal produttore. 


L'entrata in vigore del decreto del 
2.4.98 è del 5.5.00. Da quel giorno 
in poi non è più possibile immettere 
sul mercato interno prodotti o com- 
ponenti di cui sono state dichiarate 
prestazioni energetiche, senza la 
relativa certificazione. 
Nell’allegato A del decreto 2 aprile 
1998 vengono riportati tutti i pro- 
dotti che rientrano nella direttiva 
89/106 e quindi nell’obbligo della 
certificazione. 

All’art. 2 si dice che l’obbligo alla 
certificazione è limitato ai casi in 
cui fa riferimento, in etichette o 
pubblicità, a caratteristiche e presta- 
zioni che inducano l’acquirente a 
ritenere il prodotto per qualsivoglia 
motivo destinato ai fini del rispar- 
mio energetico. Ossia se il produtto- 
re induce il pubblico a pensare che 
il prodotto possa avere particolari 
prestazioni termiche, senza averlo 
certificato è sottoposto a sanzioni 
anche penali. 

Oggi e cioè a partire dal 13 maggio 
del 2003, l’obbligo della certifica- 
zione (almeno per i materiali isolan- 
ti) sancito dal DM 2/4/98 è “sosti- 
tuito” dall’obbligo della marcatura 
CE. 

La certificazione dei materiali iso- 
lanti ai sensi della direttiva avviene 
con l’apposizione della marcatura 
CE da parte del produttore ed è 
obbligatoria dal maggio 2003 per 
tutti 1 materiali isolanti per i quali 
esista una specifica di prodotto. 

Non è invece obbligatoria per i pro- 


dotti per i quali non sia stata emana- 
ta la relativa norma. 

Il fabbricante deve possedere un 
sistema di controllo interno della 
qualità ed eventualmente sottoporsi 
ad un sistema di controllo esterno. 

I sistemi di certificazione previsti 
per i materiali isolanti sono infatti 
tre e il loro livello dipende dalla 
caratteristica di reazione al fuoco, 
considerata critica per questi mate- 
riali. Come si vedrà più avanti il 
tipo di livello adottato si può desu- 
mere dall’etichetta apposta dal pro- 
duttore. Il produttore deve comun- 
que sempre e su richiesta fornire la 
dichiarazione di conformità del pro- 
dotto alla relativa specifica tecnica. 


Le specifiche di prodotto 

Per i prodotti vengono elaborate le 
“norme armonizzate” in base ai 
mandati conferiti agli Organismi 
Europei di normalizzazione dalla 
Commissione Europea: tali norme 
armonizzate devono essere espresse 
in termini di requisiti di prestazione 
del prodotto tenendo conto dei 
documenti interpretativi che sono 
stati emanati. Per i prodotti per i 
quali non esiste né una norma 
armonizzata né una norma naziona- 
le riconosciuta o per prodotti parti- 
colari vengono emessi dei ‘““benesta- 
re tecnici europei” (ETA) che sono 
valutazioni tecniche relative all’ido- 
neità del prodotto per l’impiego 
previsto, fondato sulla corrispon- 
denza ai requisiti essenziali per le 


opere per cui il prodotto deve essere 
utilizzato. 

Le caratteristiche vengono dichiara- 
te sotto forma di “codici di designa- 
zione” che riportano a specifici 
livelli (limiti superiori o inferiori di 
una proprietà) o classi (combinazio- 
ni di due livelli in cui il valore di 
una proprietà può rientrare). 

Il produttore deve dichiarare per 
ciascuna le classi o i livelli relativi 
al requisiti. 

Se per un’applicazione specifica 
non sono richiesti livelli ed una pro- 
prietà è irrilevante per quell’appli- 
cazione, allora non serve determina- 
re quella specifica proprietà. Il valo- 
re dichiarato per una proprietà deve 
rappresentare almeno il 90% della 
produzione e nessun valore singolo 
deve essere inferiore del 10% di 
quello dichiarato. Le norme EN 
specifiche di prodotto suddividono i 
requisiti dei materiali in: 

a) requisiti per tutte le applicazioni: 
devono essere soddisfatti da ogni 
prodotto indipendentemente dalla 
sua applicazione; 

b) requisiti specifici: riguardano lo 
specifico impiego. 

I requisiti generali sono: la resi- 
stenza termica (conduttività), le 
caratteristiche dimensionali (lun- 
ghezza, larghezza, spessore, per- 
pendicolarità, planarità), la stabi- 
lità dimensionale (in condizioni 
normalizzate, in condizioni speci- 
fiche), la resistenza a flessione e la 
reazione al fuoco. 
























































UNI EN 13162 Prodotti di lana minerale ottenuti in fabbrica 

UNI EN 13163 Prodotti di polistirene espanso ottenuti in fabbrica 

UNI EN 13164 Prodotti di polistirene espanso estruso ottenuti in fabbrica 
UNI EN 13165 Prodotti di poliuretano espanso rigido ottenuti in fabbrica 
UNI EN 13166 Prodotti di resine fenoliche espanse ottenuti in fabbrica 
UNI EN 13167 Prodotti di vetro cellulare ottenuti in fabbrica 

UNI EN 13168 Prodotti di lana di legno ottenuti in fabbrica 

UNI EN 13169 Prodotti di perlite espansa ottenuti in fabbrica 

UNI EN 13170 Prodotti di sughero espanso ottenuti in fabbrica 

UNI EN 13171 Prodotti di fibre di legno ottenuti in fabbrica 

UNI EN 13172 Valutazione della conformità 








Tabella 1: Norme di prodotto sui materiali isolanti 








































































































EN 12939 Determinazione di resistenza termica per prodotti sottili 
EN 13172: 2001 Valutazione di conformità 

PrEN 13501-1 Classificazione al fuoco 

PrEN 13823 SBI 

ISO 12491 Metodi statistici per controllo qualità 

EN 29052-1 Determinazione di deformazione dinamica per pavimenti 
PrEn ISO 11925-2 Determinazione di reazione al fuoco: piccola fiamma 

EN 12085 Determinazione di dimensioni lineari 

EN 12086 Determinazione di permeabiltà al vapore 

EN 12087 Determinazione di assorbimento di acqua per immersione 
EN 12088 Determinazione di assorbimento di acqua per assorbimento 
EN 12089 Determinazione di resistenza a flessione 

EN 12090 Determinazione di resistenza al taglio 

EN 12091 Determinazione di resistenza al gelo 

EN 826 Determinazione di resistenza a compressione 

PrEN 12667 Determinazione di resistenza termica 

EN 1602 Determinazione di densità apparente 

EN 12431 Determinazione di spessore per pavimenti galleggianti 
EN 1603 Determinazione di stabilità dimensionale (25°C - 50%) 
EN 1604 Determinazione di stabilità dimensionale in condizioni diverse 
EN 1605 Determinazione di deformazione sotto compressione 

EN 1606 Determinazione di compressione (creep) 

EN 1607 Determinazione di trazione perpendicolare alle facce 
PrEN ISO 1182 Determinazione di non combustibilità 

PrEN ISO 1716 Determinazione di potere calorifico 

PrEN ISO 9229 Terminologia isolamento termico 

EN 822 Determinazione di lunghezza e larghezza 

EN 823 Determinazione di spessore 

EN 824 Determinazione di squadratura 

EN 825 Determinazione di planarità 








Tabella 2: Norme sui metodi di prova 


I requisiti per applicazioni specifi- 
che sono: la stabilità dimensionale 
in condizioni specifiche di tempera- 
tura ed umidità, la deformazione 
sotto carico e temperatura, lo sforzo 
di compressione al 10% di defor- 
mazione, la resistenza a trazione 
perpendicolare, la resistenza a fles- 
sione, il creep a compressione, l’as- 
sorbimento d’acqua a lungo termi- 
ne, la resistenza a gelo e disgelo, la 
permeabilità al vapore, la rigidità 
dinamica, la compressibilità, la den- 
sità apparente e il rilascio di sostan- 
ze pericolose. 

Fino a questo momento sono pub- 
blicate le norme armonizzate ripor- 
tate in tabella 1. Va ricordato che 
per i materiali per i quali non esiste 
una norma armonizzata non esiste 
l’obbligo della marcatura CE. 


Le prove per definire i requisiti 
generali e specifici fanno riferimen- 
to alle norme riportate in tabella 2. 
Tra tutte le proprietà previste esami- 
niamo, per brevità le due più impor- 
tanti per i materiali isolanti: la con- 
duttività termica e la reazione al 
fuoco. 


Conduttività termica dichiarata 
dal produttore 

La conduttività termica (solitamente 
indicata con À.) di un materiale è 
definita come il rapporto tra il flus- 
so di calore dq ed il gradiente di 
temperatura: 


—- 


D 


2 9g 
gradT 


e viene espressa in Wm"! K-. 


Mentre la conduttività termica è una 
caratteristica del materiale, la resi- 
stenza termica R (che viene espres- 
sa in m° K/W*) dipende dalla geo- 
metria del manufatto e in particola- 
re per le lastre piane è legata allo 
spessore ‘“d’’ mediante la relazione: 
R=d/X. 

La sua misura deve essere condotta 
secondo il metodo EN 12667 o, per 
prodotto con alti spessori (s > 100 
mm), il metodo EN 12939 che 
richiamano la norma ISO 8301 
come metodo di analisi. Il valore 
della conduttività termica deve 
essere dichiarato dal fabbricante 
alla temperatura di riferimento di 
10°C e deve essere misurato nelle 
seguenti condizioni: 

- temperatura media di (10+0,3) °C, 
- dopo condizionamento a 23 °C e 


50 % U.R. Per le prove iniziali di 
tipo sul prodotto, il produttore deve 
avere almeno dieci misurazioni 
dirette della conduttività termica o 
della resistenza termica. 

Nel caso si dichiari sia la condutti- 
vità termica che la resistenza termi- 
ca si devono utilizzare le formule: 


90,90 = Am + K. Sa 


R = d, 
90,90 À 


D90,90 


dove: 9090 = conduttività termica 
90,90 dichiarata (90% frattile con 
livello di confidenza del 90%), 
R90,90 = resistenza termica 90,90 
dichiarata (90% frattile con livello 
di confidenza del 90%), 

dn = spessore nominale del pro- 
dotto, 

Àm = conduttività termica media 
dei valori misurati, 

k = fattore funzionale del numero n 
di misurazioni disponibili, 

sà = deviazione standard delle n 
misurazioni disponibili: 


IS HAI - Am) 
gs, fait 


nR-] 


Nel caso si dichiari solo la resisten- 
za termica si deve utilizzare la for- 
mula: 

R90,90 = Rm - K.. Sr 

dove: 

R90,90 = resistenza termica 90,90 
dichiarata (90% fattile con livello di 
confidenza del 90%) 

k = fattore funzione del numero n di 
misurazioni disponibili (tab.3) 

st: = deviazione standard delle n 
misurazioni disponibili: 


Siccome il fattore k diminuisce 
all'aumentare delle misurazioni 
disponibili, per potere dichiarare 


una “bassa” conduttività termica (0 
equivalente, un “alta” resistenza ter- 
mica) bisogna disporre del maggio- 
re numero possibile di misurazioni 
dirette. Per il controllo di produzio- 
ne invece si possono usare anche 
altri metodi di prova indiretti. 

Vi è una frequenza minima di prova 
prevista dalla norma europea per 
ogni linea di produzione . 

Tutte le correlazioni usate devono 
avere un intervallo di tolleranza del 
90%. La norma europea riporta la 
correlazione, valida per uno spesso- 
re di riferimento di 50 mm, condut- 
tività termica AD (alla temperatura 
media di 10°) - densità apparente pa 
per la prova indiretta espressa come 
la formula (valida per 8 Kg/m° < pa 
< 55 Kg/m}): 


Zmedio — 0.025314+5.1743xJ10 
O L73606 





(P.* pa DEM K'] ) 
Zprevisio® 0.027174+5.1743x10° 
O. 73606 
(P.* pa [wm®! kK'] ) 


Le norme riportano anche 1 fattori 
di correzione per ‘l’effetto spesso- 
re”. Per l’espressione dei risultati i 
valori della conduttività termica 
dichiarata 290,90 devono essere 
arrotondati per eccesso al più vicino 
mW/mK e dichiarati in intervalli di 


1 mW/mK. I valori della resistenza 
termica dichiarata R90,90 devono 
essere arrotondati per difetto al più 
vicino 0,05 m°K/W e dichiarati in 
intervalli di 0,05 m°K/W. 


Materiali eterogenei 

Quanto sopra vale per i materiali 
omogenei ed isotropi: per blocchi 
forati, pannelli prefabbricati o pan- 
nelli sagomati si deve procedere in 
modo diverso. 

L'analisi delle caratteristiche termi- 
che di componenti con dimensioni 
variabili nelle tre direzioni dello 
spazio o comunque con spessori 
variabili viene normalmente effet- 
tuata con tre metodi. 

Nell'esempio di un pannello sago- 
mato in eps per applicazioni sottote- 
gola con spessore pieno 5 cm, la 
trasmittanza varia notevolmente se 
valutata per esempio con i tre meto- 
di possibili: 

1) Con una media pesata sulle aree 
K= 0,4 W/m°K 

2) Con il metodo riportato nel 
foglio di aggiornamento FA3 della 
7357 

K=0,616 W/m°K 

3) Tramite una analisi agli elementi 
finiti 

K= 0,77 W/m°K 

Le differenze per la valutazione di 






























































Numero n di misurazioni fattore k 
- 10 - 2,07 
- 11 - 2,01 
- 12 - 1,97 
- 13 - 1,93 
- 14 - 1,90 
- 15 - 1,87 
- 16 - 1,84 
- 17 - 1,82 
- 18 - 1,80 
- 19 - 1,78 
-20 - 1,77 
- 50 - 1,56 
-100 - 1,47 
- 500 - 1,36 
- 2000 - 1,32 
Nota: per valori intermedi di n usare la norma ISO 12491 o interpolare linearmente 





Tabella 3: fattore K funzione del numero di misurazioni effetuate 
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questa caratteristica risultano note- 
voli e quindi non trascurabili. In 
questi casi perciò non è ammissibile 
il semplice calcolo basandosi solo 
sulla conduttività del materiale. 

Il produttore deve calcolare (o far 
calcolare ) la resistenza termica del 
pannello eterogeneo utilizzando 1 
criteri descritti nella norma 
UNI10355 che prevede l’utilizzo 
del X dichiarato (sopra descritto) e 
di un metodo di calcolo agli ele- 
menti finiti. 


Reazione al fuoco dei prodotti da 
costruzione: Direttiva CEE 8 feb- 
braio 2000 

Le nuove norme sono emanate in 
attuazione della direttiva 89/106 
/CEE del Consiglio per quanto 
riguarda la classificazione della rea- 
zione all’azione dell’incendio dei 
prodotti da costruzione. 

AI punto 2.2 del documento inter- 
pretativo della direttiva 89/106 ven- 
gono elencate una serie di misure 


tra loro correlate per soddisfare il 
requisito essenziale “sicurezza in 
caso d’incendio”. Tali misure con- 
tribuiscono a definire la strategia 
per la sicurezza antincendio che può 
poi essere sviluppata con modalità 
diverse dagli stati membri. 

Una di queste misure concerne la 
limitazione della generazione e 
della propagazione del fuoco e del 
fumo all’interno del locale d’origi- 
ne (o in un dato punto), grazie alla 
riduzione del contributo dei prodotti 
da costruzione al pieno sviluppo 
dell’incendio. 

Il nuovo sistema di classificazione 
europea di comportamento al fuoco 
per i prodotti da costruzione richie- 
deva un’armonizzazione sulla meto- 
dologia delle prove che sostituiran- 
no ora i diversi metodi nazionali. 
Ciò permetterà una libera circola- 
zione delle merci in Europa. 

Il nuovo sistema comporterà però 
grossi cambiamenti per i produttori 
e utilizzatori di materiali da costru- 


zione in termini di comprensione 
del nuovo sistema e di come tali 
materiali saranno marchiati. 

Alcune cose, però, NON cambie- 
ranno e ciò include il livello di sicu- 
rezza nei singoli Stati Membri. Le 
regole nazionali andranno soltanto 
adeguate alla nuova classificazione 
europea. I livelli di sicurezza relati- 
vi alle procedure di costruzione e 
antincendio dei vari Stati Membri 
rimarranno prerogativa di questi 
ultimi. 

I prodotti, che sono disponibili sul 
mercato attualmente, sono conformi 
alla norma secondo gli attuali livelli 
di sicurezza richiesti. Nel futuro 
avverrà lo stesso, ma con una clas- 
sificazione del tutto diversa. 

Va ora considerato che la prestazio- 
ne di un prodotto dipende sia dal- 
l’uso finale che se ne fa sia dalle 
caratteristiche fondamentali del 
materiale stesso e il suo “thermal 
attack”. Un opportuna norma sulle 
modalità di montaggio e fissaggio 
dovrà quindi definire le modalità di 
prova. Un materiale infatti può dare 
prestazioni multiple, quindi con 
classificazioni differenti in relazio- 
ne alle sue diverse applicazioni 
finali. E° proprio in relazione a tale 
problematica di variabilità che la 
caratteristica di reazione al fuoco è 
considerata critica per i materiali 
isolanti. La sua classificazione con- 
diziona il livello di controllo della 
marcatura CE, come già detto. 

Ci saranno tre diversi sistemi di 
Attestazione della Conformità, che 
dipende dalla classificazione da 
fuoco e dalla composizione del 
materiale. 



































EN ISO 1182 Non combustibilità 

EN ISO 1716 Potere Calorifico 

EN 13823 SBI 

EN ISO 11925-2 Piccola fiamma (infiammabilità per prodotti verticali) 
EN ISO 9239-1 Piccola fiamma (infiammabilità per prodotti orizzontali) 
ISO 9705 Room corner test 

EN 13501 Classificazione al fuoco dei prodotti 








Tabella 4: Norme di riferimento per le prove di comportamento al fuoco dei materiali 


Il Sistema 1 mostra il massimo 
livello di controllo, del produttore e 
dell’ Ente certificatore. 

Quando il materiale è classificato 
come Al, A2, B o C, contiene dei 
ritardanti di fiamma o un “legante” 
organico o presenta un migliora- 
mento delle prestazioni al fuoco 
come risultato di uno stadio del pro- 
cesso di produzione rientra nel 
Sistema 1. 

Se non c’è alcun ritardante di fiam- 
ma e il materiale è di qualsiasi clas- 
se di reazione al fuoco eccetto la F 
allora rientra nel Sistema 3 che pre- 
vede l’intervento di un ente terzo 
notificato di controllo solo per la 
fase iniziale (initial type testing). 

Il Sistema 4 non richiede alcun test 
da parte di un ente terzo; è necessa- 
rio solo il controllo interno dall’a- 
zienda produttrice, e ciò può avve- 
nire solo per materiali che rientrano 
nella classe A1 (senza test), quelli 
cioè che hanno ottenuto la classifi- 
cazione senza ulteriori test, o F, cioè 
materiali che non richiedono alcun 
test per la reazione al fuoco. 


Valutazione della conformita’ alle 
norme armonizzate 

Le norme EN stabiliscono i compiti 
e le responsabilità del produttore e 
dell’Organismo di Certificazione, 
sia per un Marchio di Qualità di 
prodotto volontario (come ad esem- 
pio il Marchio IIP-UNI), che per la 
marcatura CE che sono due cose 
distinte. Il produttore (a meno che 
la proprietà non venga dichiarata) 
deve assegnare ai prodotti isolanti 
un codice riportante classi, livelli o 
valori limite. Tale codice viene 
riportato sull’etichetta. 

La norma EN 13172 illustra le 
modalità per la valutazione della 
conformità dei prodotti per isola- 
mento termico sia per quanto 
riguarda la certificazione di tipo 
volontaria, sia per quanto riguarda 
la marcatura CE (obbligatoria). 

Per quanto riguarda la certificazione 
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di prodotto di tipo volontario la nor- 
mativa indica i compiti del fabbri- 
cante e dell’Organismo di Certifica- 
zione. 


Marchio volontario 

Il fabbricante può aderire ad un 
marchio di qualità volontario 
aggiuntivo rispetto al marchio CE 
che è invece obbligatorio. 

In questo caso il fabbricante deve 
garantire la costanza della qualità 
dei propri prodotti attraverso il 
“Controllo di produzione di fabbri- 
ca” (Factory Production Control: 
FPC). 

Il controllo di produzione di fabbri- 
ca (FPC) è il controllo permanente 
interno della produzione eseguito 
dal fabbricante o suo delegato sotto 
la responsabilità del fabbricante. Il 
FPC comprende le tecniche operati- 
ve e tutte le misurazioni necessarie 
per regolare e mantenere la confor- 
mità del prodotto ai requisiti della 
relativa norma di prodotto. 
L'Organizzazione del Fabbricante 
deve essere tale da prevedere un 
FPC documentato mediante: 

- Manuale Qualità; 

- Documenti che definiscano le 
responsabilità e autorità del perso- 
nale che gestisce le azioni preventi- 
ve e correttive per le non confor- 
mità e identifichi e registri i proble- 
mi attinenti la qualità del prodotto; 

- Nomina di un “rappresentante 
della direzione” che supervisioni il 
FPC; 

- Riesame periodico e registrato del 
FPC da parte della Direzione. 

Il Manuale Qualità deve descrivere: 
- La politica aziendale della qualità, 
- La struttura organizzativa, 

- Le responsabilità e autorità nei 
riguardi della conformità di prodot- 
to, 

- Le procedure per la specifica e 
verifica delle materie prime e altri 
componenti, 

- Il controllo di produzione di fab- 
brica, 


- Le ispezioni e prove (eseguiti da 
idoneo personale) con le loro fre- 
quenze e le modalità di riprova in 
caso di esiti negativi, 

- Le modalità e frequenze di taratu- 
ra (a fronte di campioni di riferi- 
mento nazionali o internazionali) e 
verifica degli strumenti e apparec- 
chiature di prove e misura, 

- Le procedure per la movimenta- 
zione, immagazzinamento, imbal- 
laggio, marcatura ed etichettatura 
del prodotto. 

- Le procedure per l’addestramento 
del personale per le attività connes- 
se alla qualità, 

- Le modalità di rintracciabilità del 
prodotto. 


Compiti dell’Organismo di Certi- 
ficazione 

I compiti dell’Organismo di Certifi- 
cazione per quanto riguarda il mar- 
chio volontario di prodotto sono: 

- Ispezione iniziale della fabbrica, 

- Prove iniziali di tipo (i campioni 
devono essere prelevati da quattro 
differenti date di produzione e 
coprire il campo di spessori dichia- 
rati dal fabbricante), 

- Sorveglianza continua: 

- Ispezioni ordinarie (normalmente 
due all’anno senza preavviso), 

- Prove di verifica, 

- Ispezioni straordinarie, 

- Rilascio e ritiro del certificato di 
conformità. 


La marcatura CE e la direttiva 
CPD 

La marcatura CE non è un marchio 
di qualità come un marchio volonta- 
rio di prodotto, ma un attestato 
obbligatorio per la libera circolazio- 
ne delle merci nell'Unione Europea 
e rappresenta il livello minimo 
accettabile per le prestazioni del 
prodotto. 

In tal modo si intende abbattere le 
barriere commerciali tra gli Stati 
membri mediante: 

un sistema armonizzato di specifi- 


che tecniche, un sistema di attesta- 
zione della conformità comune, una 
rete di organismi notificati, e la 
marcatura CE dei prodotti. 

La marcatura CE può essere appo- 
sta su prodotti conformi alle norme 
armonizzate, conformi a norme 
nazionali se non esistono norme 
armonizzate (i documenti nazionali 
devono però essere riconosciuti 
dalla Commissione Europea), e 
conformi a benestare tecnico euro- 
peo. 

Gli Stati membri non possono osta- 
colare la libera circolazione, l’im- 
missione sul mercato o l’utilizza- 
zione nel proprio territorio dei pro- 
dotti che soddisfano le disposizioni 
della CPD, (Direttiva sui prodotti 
della costruzione) e quindi possie- 
dono la marcatura CE e devono 


provvedere affinché l’utilizzazione 
di tali prodotti ai fini a cui sono 
destinati non venga proibita da 
norme o condizioni imposte da un 
qualsivoglia Organismo pubblico. 
Gli Stati membri possono determi- 
nare 1 livelli di prestazione da osser- 
vare nell’ambito delle classificazio- 
ni adottate a livello comunitario. Gli 
stessi vigilano sulla corretta utiliz- 
zazione della marcatura CE: se si 
constata che la marcatura CE è stata 
apposta su un prodotto che non sod- 
disfa o non soddisfa più la CPD, lo 
Stato membro in cui è stata attestata 
la conformità provvede affinché sia 
vietata la marcatura e si provveda al 
ritiro dei prodotti. 

In Italia la situazione per quanto 
riguarda la marcatura dei prodotti è 
ancora confusa. Mancano gli orga- 





del fabbricante 


marcatura CE 


Identificazione del prodotto 
Reazione al fuoco - Classe 


Spessore 


con il prospetto ZA.1) 








Numero dell'organismo notificato (per prodotti nel sistema 1) 


Numero o marchio di identificazione e indirizzo registrato 
Le due ultime cifre dell’anno di apposizione della 


Numero del certificato CE di conformità (se pertinente) 


Numero EN della presente norma di prodotto 


Resistenza termica - Conduttività termica 


Codice di designazione (in accordo con il punto 6 della 
presente norma per le caratteristiche rilevanti in accordo 








Figura 1: Esempio di marcatura CE. Il Prospetto 2A è specifico per ogni 
materiale e riporta le caratteristiche da dichiarare. 


nismi notificati per i ritardi Ministe- 
riali. In tal modo i produttori nazio- 
nali sono costretti a ricorrere ad isti- 
tuti e laboratori esteri. Poco male, 
ma questo ha danneggiato i nostri 
produttori e generato ritardi e costi 
che si potevano evitare. Inoltre nes- 
suno si è preoccupato di informare 
gli utenti. Oggi quindi vi sono 
malintesi e cattiva informazione 
ormai diffusa. Infine dobbiamo con- 
siderare che, almeno per ora, vi è 
un assoluta incertezza sui meccani- 
smi di controllo: chi controllerà e 
come l’applicazione corretta della 
marcatura CE e quindi in definitiva 
chi tutelerà gli utenti e conseguente- 
mente i produttori scrupolosi. 

La notizia dell’ultima ora è però 
incoraggiante: 


La marcatura 


Protegge 
la tua famiglia 





Scheda riassuntiva - Caratteristiche materiali isolanti 


Materiali isolanti 


Caratteristiche 
armonizzate 
{seconda 
appendice ZA) 


Reazione al fuoco, 
Euroclassi 


Lana 
minerale 


MW 
(UNI EN 
13162) 


SI 


Polistirene 
espanso 
EPS 
{UNI EN 
13163) 


SI {in casi 
specifici) 


Polistirene 
estruso 


XPS 
{LNI EN 
13163) 


ST 


Poliuretano 
espanso 


PUR 
(UNI EN 
13165) 


SI 


Resine 
fenoliche 


PF 
{LUNI EN 
13166) 


Vetro 
cellulare 


CG 
(UNI EN 
13167) 


ST 


Lana di 
legno 


Www 
(UNI EN 
13168) 


Fibre di 
legno 


WF 
{UNI EN 
13171) 


Perlite 
espansa 


EPB 
(LAM EX 


13169) 


Sughero 
espanso 
ICE 


(UNI EN 
13170) 





lermeabilità 
all'acqua 
{logpi: 
assorbimento 
d'acqua) 


SI 


SI 


SI 


SI 


SI 


SI 


SI 


SI SI SI 





Rilascio di 
SOStanze 
pericolose 
nell'ambiente 
Interno 





Indice di 
isolamento 
acustici 





Indice di 
assorbimento 
Acustica 





Indice di 
trasmissione del 
rumore di Impatto 





Resistenza 
termica 


ST 


ST 


ST SI SI 





l'ermeabilità sal 
VEpore acieo 





SI 


SI 


SI SI SI 





Resistenza a 
compressione 





Resislenza a 
trazioneflessione 





Durabilità della 
reazione al fuoco 
coniro calore, 
agenti atmosterici, 
imvecchiamento, 
degrado 


Durabilità della 
resistenza termica 
contro calore, 
agenti atmoslerici. 
invecchiamento. 
degrado 








Durabilità della 
CESISiciza 4 
compressione 
contro calore, 
agenti atmosferici, 
invecchiamento, 
degrado 
































Tabella 5: Scheda riassuntiva delle caratteristiche obbligatorie che dovranno comparire nel marchio CE per quanto 
riguarda i materiali isolanti. Le altre caratteristiche possono essere riportate facoltativamente 
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Norme tecniche 
recepite e tradotte 





Organismi di ispezione, 
valutazione e controllo 


PRODUTTORE DI 
MATERIALI 
ISOLANTI 





REAZIONE 
AL FUOCO 






Euroclasse A,B,C Euroclasse Euroclasse 
con additivi nel A,B,C,D,E A1,F 





processo per definizione 


Livello 1 Livello 3 Livello 4 


FPC FPC 
sorveglianza sorveglianza 


Prove ITT 
FPC 
sorveglianza 


Laboratorio 
notificato 
Istituto 
notificato 








Comitato Europeo 
di normazione 


armonizzate di 

















CE Immissione sul mercato 


+ dichiarazione di conformità 





NUOVI DECRETI 


PER LA REAZIONE AL FUOCO DEI MATERIALI 


Com'è noto con apposita decisione 
(8 febbraio 2000, 2000/147/CE) la 
Commissione ha introdotto le euro- 
classi di reazione al fuoco per i 
materiali da costruzione. Queste 
euroclassi sono destinate a sostitui- 
re in tutti i paesi europei le classifi- 
cazioni attualmente in vigore. 
Purtroppo il cambio non sarà indo- 
lore perché 1 criteri e i metodi di 
prova che sono alla base delle 
euroclassi differiscono sostanzial- 
mente dai metodi e criteri in vigore 
nei diversi paesi. 

Il risultato di tali differenze è che 
risulta oltremodo difficile stabilire 
una correlazione tra le nuove euro- 
classi e le classi attuali: per esem- 
pio succede che materiali di classe 
1 secondo la normativa italiana 
potranno diventare di classe D o E 
secondo la nuova normativa. 

Non si tratta di un semplice cambio 
di simbologia, infatti l’attribuzione 
delle classi è sostanziale per l’im- 
piego dei materiali negli edifici 
soggetti a prevenzione incendi. 

Ora per tali edifici esistono decreti 
(detti verticali) che fissano le classi 
di reazione al fuoco ammissibili 
per i materiali nelle diverse appli- 
cazioni, fermo restando che tutti i 
materiali impiegati devono comun- 
que essere omologati. 

Con le nuove euroclassi tutto cam- 
bia e i decreti non potranno più 
essere utilizzati se non si modifica- 
no le classi ammissibili introducen- 
do le nuove euroclassi e abrogando 
l’istituto della omologazione. 

Il Ministero dell’Interno deve ora 
recepire le euroclassi e i nuovi 
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di Sergio Mammi 


metodi di prova e lo farà con un 
apposito decreto, ma poi deve 
anche adeguare le norme verticali e 
per farlo ha due possibilità. 

La prima consiste nel modificare i 
decreti sostituendo le classi attuali, 
con le euroclassi, ma in funzione 
della applicazione (end-use) dei 
materiali. 

In tale ipotesi dovrebbe tener conto 
dei criteri di sicurezza fin qui adot- 
tati che a ben vedere sono stati suf- 
ficientemente efficaci. Infatti in Ita- 
lia si riscontra il più basso numero 
di incidenti da incendio. 

In sostanza questo significa che i 
materiali fin qui ammessi nelle 
varie applicazioni, potrebbero con- 
tinuare ad esserlo anche dopo la 
modifica della classificazione. 

La seconda possibilità consiste nel 
trovare una corrispondenza tra i 
due sistemi di classificazione e 
attuarla attraverso un decreto “oriz- 
zontale”” che vale cioè per tutte le 
norme verticali (che quindi non 
verrebbero modificate, almeno per 
ora). Va inoltre considerato che il 
decreto dovrà fare riferimento all’ 
“end-use condition”, cioè alle reali 
condizioni di impiego del materia- 
le. E° evidente cioè che taluni 
materiali non vengono sempre 
impiegati a vista, ma spesso sono 
rivestiti o inseriti all’interno di altre 
strutture. 

Ad esempio i materiali isolanti 
sono sempre protetti da cartonges- 
so, contropareti in laterizio, intona- 
ci, massetti, ecc.. 

In tali situazioni, e cioè con le rela- 
tive protezioni, la reazione al 


fuoco, provata con metodi europei 
(es. SBI) porta alla migliore classi- 
ficazione possibile, qualunque sia 
il tipo di materiale isolante impie- 
gato. Gli impieghi in vista dei 
materiali isolanti invece riguardano 
i controsoffitti, gli isolanti per 
tubazioni nelle centrali termiche, i 
rivestimenti fono assorbenti. Si 
tratta perciò di un numero limitato 
di applicazioni per le quali è certa- 
mente necessaria la valutazione 
della reazione al fuoco; per tutte le 
altre applicazioni la valutazione del 
loro comportamento al fuoco è 
utile prima del montaggio (in 
magazzino o in cantiere). 

Nei decreti verticali quindi biso- 
gnerebbe considerare la questione 
con estrema chiarezza, per evitare 
equivoci. Bisogna anche considera- 
re che tutti i materiali soggetti alla 
direttiva 89/106 sui prodotti della 
costruzione devono essere muniti 
di marcatura CE per poter circolare 
nel mercato dell’ Unione. 

Un materiale euroclassificato quin- 
di non avrà più bisogno della clas- 
sificazione italiana, né dell’omolo- 
gazione. Infine vi sono i materiali 
che non è necessario sottoporre a 
prova perché sufficientemente noti. 
Per questi materiali verranno pub- 
blicate tabelle che ne riportano la 
classe e non sarà richiesta neppure 
l'omologazione. 


La ricerca Min.Interni (CSE) - 
LAPI - ANIT 

Per far luce su tali problematiche 
sono state condotte presso il labo- 
ratorio LAPI, con la sorveglianza 


del CSE (Centro Studi ed Esperien- 
ze del Min. Interni) e la fornitura 
dei materiali da parte di Anit, una 
serie di prove per valutare la rea- 
zione al fuoco dei materiali isolan- 
ti. In queste prime prove sono stati 
sottoposti al metodo SBI pannelli 
isolanti nudi, di spessori diversi e 
normalmente rivestiti. 





Il CSE si è impegnato a completare 
tali valutazioni svolgendo le prove 
di piccola fiamma e quelle relative 
alla classificazione italiana. 

I risultati ottenuti mostrano che 
alcuni materiali provati, omologati 
in classe 1 risultano ora di classe C 
o D se privi di protezione, mentre 
rivestiti con una lastra di cartonges- 


Figura 1: Figura 1: Provino di materiale isolante montato su SBI 





Figura 2: Metodo di prova secondo UNI 9177 


so, intonaco da 1,5 cm o tavolati in 
laterizi, risultano di classe B o 
migliore. 

In effetti va considerato che nel 
98% dei casi i materiali isolanti ter- 
mici ed acustici sono applicati non 
in vista e quindi in condizioni di 
massima sicurezza. 





Figura 3: Metodo di prova secondo 
UNI 8457 (piccola fiamma) 





Figura 4: Metodo di prova secondo 
EN 13823 (Single Burning Item) 
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CLASSE METODI DI PROVA CRITERI DI CLASSIFICAZIONE CLASSIFICAZIONE AGGIUNTIVA 
AI UNI EN ISO 1182; e ATS30°C;e Am<50% etf=0 - 
UNI EN ISO 1716 PCS < 2,0 MJ.kg!®; e PCS < 2,0 MJkg! ©; 
e PCS < 1,4 MJ.m?®; e PCS < 2,0 MJ.kg!® - 
A2 UNI EN ISO 1182 (1); o AT S50 °C; e Am < 50 %; e tf < 205 - 
UNI EN ISO 1716; e PCS < 3,0 MJ.kg!®; e PCS < 4,0 MJ.m?® PCS < 4,0 MJ.m?9, 
PCS < 3,0 MJ.kg!® - 
UNI EN 13823 (SBI) FIGRA < 120 W.s*; e LFS < margine del campione; Produzione di fumo ®; e 
e THR600s < 7,5 MJ e Gocce/particelle ardenti © 
B UNI EN 13823 (SBI); e FIGRA < 120 W.s'; e LFS < margine del campione; Produzione di fumo 9; e 
e THR600s < 7,5 MJ e Gocce/particelle ardenti © 
UNI EN ISO 11925-29; Fs < 150 mm entro 60s 
Esposizione = 30s 
C UNI EN 13823 (SBI); e FIGRA < 250 W.s'; e LFS < margine del campione; Produzione di fumo 9; e 
e THR600s < 15 MJ e Gocce/particelle ardenti © 
UNI EN ISO 11925-29; Fs < 150 mm entro 60s 
Esposizione = 30s 
D UNI EN 13823 (SBI); e FIGRA < 750 W.s! Produzione di fumo 9; e 
Gocce/particelle ardenti ‘ 
UNI EN ISO 11925-29; Fs < 150 mm entro 60s 
Esposizione = 30s 
E UNI EN ISO 11925-29: Fs < 150 mm entro 20s Gocce/particelle ardenti ” 
Esposizione = 15s 
F Reazione non determinata 
Class E l Class D Class C | Class B i 
77 |Flashover before i * |Flashover after more than ! | No flashover | 1 No flashover p 
i 2 min for 100 KW Î ‘ |2 min for 100 kW ignition ‘ [100kW but flashover for | SÈ 
i ipnition source i [source : |300kW ignition source ! | 
Flashover FIGRA (RC) l è i 
È 75 kW/S ! 
FIGRA RC) ! 
£ 7,5 KW ! : 
FIGRA (RO) i 
131,5 K0W/#%5 è i ara 
i Class A? 
! FIGRA (RC) No flashover 
! < 05 EWA a Very limited | 
î Contributton 
d i |_To the fire 
: È [cine Al 
! HRR from : No contribution 
Ignition source : {| To the fire 
i mm Ù i 
i cus rr ba : : ! 
Call pn 
4 : ! 
IRAP rai FIGRA ROj | 
0,16 KW/s | 





600 s 


12008 Time (s) 
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IL REGOLAMENTO EDILIZIO DI CARUGATE 


Uno strumento di governo locale per 
programmare la sostenibilità 


di Giuliano Dall’Ò - Annalisa Galante 


Uno strumento di governo locale 
per migliorare la qualità energeti- 
ca degli edifici e stimolare la pro- 
gettazione energeticamente consa- 
pevole. Il nuovo Regolamento Edi- 
lizio rivoluziona l’approccio ita- 
liano al solare sull’esempio della 
città di Barcellona. Regole pre- 
scrittive per un Regolamento che 
cambierà il modo di costruire. 

In una situazione in cui trovare 
nuove risorse di energia risulta dif- 
ficile, occorre intervenire in modo 
deciso sulla riduzione dei consumi. 
La recente Direttiva europea sul- 
l'efficienza energetica degli edifici 
parla chiaro. Ma già il Libro Verde 
“Verso una strategia europea della 
sicurezza dell’approvvigionamento 
energetico” metteva in luce tre ele- 
menti sui quali riflettere. 

-In futuro la dipendenza energetica 
dell’UE (Unione Europea) dalle 
fonti energetiche esterne è destina- 
ta ad aumentare dal 50% al 70% 
nel 2030 se non verranno presi 
provvedimenti. 

-Le emissioni di gas serra nell'UE 
sono attualmente in aumento, il 
che rende ancora più difficile far 
fronte al cambiamento climatico 
ed assolvere gli impegni di Kyoto. 
-L'Ue può influire in modo limita- 
to sulle condizioni dell’offerta 
mentre può intervenire sul lato 
domanda, essenzialmente promuo- 
vendo risparmi energetici nel set- 
tore degli edifici ed in quello dei 
trasporti. 

Il settore civile assorbe nell’Ue più 
del 40% dei fabbisogni di energia, 
ma nello stesso settore il potenzia- 


le di risparmio energetico è tutt’al- 
tro che trascurabile: oltre il 22%. 
Obiettivi incoraggianti: meno 
incoraggiante però è il percorso 
necessario per raggiungerli. 
Bisogna agire su un comparto, 
quello edilizio, molto “polverizza- 
to” e privo di indicazioni prescrit- 
tive per una progettazione spinta 
nella direzione del risparmio ener- 
getico legato alla qualità del 
costruito. 

Una condizione fondamentale per 
avviare questo processo è che gli 
strumenti attuativi della pianifica- 
zione urbana, a cominciare dai 
Regolamenti Edilizi, diventino ele- 
menti promotori e non vincoli alle 
scelte progettuali più innovative. 

Il concetto di “qualità energetica 
degli edifici” per non rimanere 
un’astrazione, quindi, deve essere 
attuato attraverso strumenti opera- 
tivi che dettino norme prescrittive 
per stimolare i progettisti a cercare 
soluzioni, a sperimentare tecnolo- 
gie, a integrare interventi di rispar- 
mio energetico con quelli riqualifi- 
cazione tecnologica. Progettare il 
nuovo con consapevolezza nel 
rispetto di regole chiare, ma anche 
intervenire sull’esistente con la 
medesima attenzione allo sviluppo 
sostenibile del costruito. 
L'esigenza di intervenire sul pro- 
cesso edilizio con un approccio più 
eco-compatibile non è una novità. 
Lo stesso Codice Concordato, al 
quale hanno aderito parecchi 
Comuni, definisce nella sostanza 
un impegno politico, da parte delle 
Pubbliche Amministrazioni, a pro- 


muovere e a garantire, anche con 
riferimento alle attività dei soggetti 
privati, l’elevata qualità energeti- 
co-ambientale nell’attuazione dei 
programmi di riqualificazione 
urbana, recupero edilizio e urbano, 
edilizia di sostituzione, pianifica- 
zione di nuovi insediamenti e uti- 
lizzo del suolo. Il Codice Concor- 
dato indica le regole in modo 
necessariamente generico, lascian- 
do alle Amministrazioni il compito 
di elaborare indirizzi con un mag- 
giore dettaglio, nella necessaria 
valutazione del contesto e delle 
esigenze locali. 


Il Regolamento Edilizio: 
strumento attuativo per la soste- 
nibilità 

Diversi sono 1 Comuni italiani che 
hanno adottato Regolamenti Edili- 
zi con nuove regole orientate ad 
uno sviluppo sostenibile del terri- 
torio. Spesso, però, queste regole 
non vengono attuate, perché non si 
tratta di regole, ma di suggerimen- 
ti. L'efficacia di un Regolamento 
passa necessariamente attraverso 
norme prescrittive, e Barcellona 
insegna. 

La risposta italiana all’ormai 
famoso Regolamento Edilizio 
della città spagnola, primo in 
Europa ad obbligare l’uso del sola- 
re, viene da un piccolo comune 
lombardo, Carugate in provincia di 
Milano, che da qualche mese ha 
formalmente adottato(1) un Rego- 
lamento Edilizio che sta facendo 
discutere. Una piccola rivoluzione 
nell’approccio alle fonti rinnovabi- 
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li, ed al solare in particolare, non 
più solo suggerite ma imposte e 
quindi inserite a pieno titolo in un 
nuovo modo di progettare e 
costruire. 

Questo strumento attuativo è il 
risultato di un gioco di squadra tra 
l’ispiratore, 1’ Assessore comunale 
all’ Urbanistica Attilio Galli, e lo 
staff tecnico coordinato dal Dott. 
Galbiati, con il supporto esterno 
della Rete dei Punti Energia. 

È lo strumento più avanzato a 
livello nazionale per indirizzare gli 
operatori verso un’edilizia sosteni- 
bile introducendo tre semplici cri- 
teri, noti da tempo, ma scarsamen- 
te applicati: il risparmio energeti- 
co, l’utilizzo di fonti di energia 
rinnovabili e l’impiego di tecnolo- 
gie bioclimatiche. 

Alcuni degli interventi proposti 
sono prescrittivi, quindi resi obbli- 
gatori (è questa la vera innovazio- 
ne portata da questo strumento), 
altri sono per ora solo suggeriti, 
quindi facoltativi, ma ugualmente 
importanti in quando stimolano gli 
operatori a riflettere su scelte più 
sostenibili. 


Nuove regole per un involucro 
più efficiente 

Nel bilancio energetico dell’edifi- 
cio l’involucro assume una impor- 
tanza considerevole. Il migliora- 
mento dell’isolamento termico 
comporta infatti una riduzione 
delle dispersioni di calore e, quin- 
di, una minore quantità di energia 
per la climatizzazione invernale 
(ed estiva) degli ambienti. 

Le novità di questo Regolamento 
partono proprio da qui: fissare 
nuove norme tecniche per la pro- 
gettazione dell’involucro, superan- 
do di fatto i limiti imposti dall’at- 
tuale riferimento legislativo nazio- 
nale (legge 10/91)(i1). 

Il consumo energetico degli edifici 
si ridurrà in modo sensibile grazie 
alle prescrizioni obbligatorie intro- 
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dotte. Le strutture di tamponamen- 
to e le coperture degli edifici oltre 
a soddisfare le prescrizioni della 
legge nazionale, dovranno soddi- 
sfare livelli di isolamento confron- 
tabili con quelli già in uso in molto 
paesi europei. Le trasmittanze 
minime prescritte dal Regolamento 
sono: 

- per le pareti esterne e i basamen- 
ti su pilotis pari a 0,35 W/m2K; 

- per basamenti su terreno o canti- 
ne 0,50 W/m2K; 

- per le coperture piane o a falde 
0,30 W/m2K; 

- per pareti e solette verso ambien- 
ti interni 0,7 W/m2K. 

Molto ridotto il valore della tra- 
smittanze ammissibile per i serra- 
menti: 2,3 W/m2K come valore 
medio vetro/telaio, valore che può 
essere ottenuto con vetri basso 
emissivi e telai in legno, PVC o 
Alluminio con taglio termico. 

Il miglioramento delle caratteristi- 
che termofisiche dell’involucro 
non riguarda solo le nuove costru- 
zioni ma anche quelle esistenti. 
Qualsiasi intervento sulle copertu- 
re, compresa la semplice sostitu- 
zione del manto di copertura, 
richiede infatti un adeguamento ai 
nuovi standard (trasmittanze infe- 
riori a 0,3 W/m2K). I tetti verdi 
rappresentano, invece, un esempio 
di soluzione solo suggerita. 


Migliorare l’efficienza degli 
impianti e obbligare i collettori 
solari 

Gli edifici nuovi del Comune di 
Carugate saranno dotati di impian- 
ti più efficienti. Obbligatorie le 
valvole termostatiche sui radiatori, 
1 sistemi di contabilizzazione indi- 
viduale e le caldaie a gas a con- 
densazione. Sono suggeriti gli 
impianti a bassa temperatura che 
consentirebbero all’edificio di uti- 
lizzare in modo più efficace il con- 
tributo delle fonti rinnovabili. 
Anche gli impianti elettrici consu- 


meranno di meno: sono infatti resi 
obbligatori tutti i dispositivi per 
ridurre i consumi legati all’illumi- 
nazione artificiale (interruttori a 
tempo, sensori di presenza, sensori 
di illuminazione naturale, ecc.). 
Un elemento fortemente caratteriz- 
zante questo Regolamento è lo 
sfruttamento delle fonti energeti- 
che rinnovabili, in particolare l’e- 
nergia solare. Viene, infatti, propo- 
sta una pianificazione sostenibile e 
finalmente si parla di “diritto al 
sole” per le aree di espansione 
nelle quale gli edifici devono esse- 
re progettati garantendo condizioni 
accettabili di soleggiamento inver- 
nale. 

Il ricorso obbligatorio alla fonte 
energetica solare rappresenta sicu- 
ramente l’innovazione di maggiore 
portata. Per tutti i nuovi edifici è 
obbligatoria l’installazione di 
impianti solari termici per la pro- 
duzione di acqua calda a usi sani- 
tari dimensionati per una copertura 
annua del fabbisogno energetico 
non inferiore al 50%. Gli elementi 
captanti devono essere integrati e 
installati su tetti piani, su falde e 
facciate esposte a sud, sud-est, 
sud-ovest, salvo disposizioni ad 
hoc per immobili e zone sottoposte 
a vincoli. 

L'installazione di impianti fotovol- 
taici viene solo suggerita. Il loro 
costo attuale, infatti, in mancanza 
di un adeguato finanziamento, 
rende questa tecnologia ancora 
troppo onerosa. 

E veniamo alle serre bioclimati- 
che. Se utilizzate per lo sfrutta- 
mento dell’energia solare sono 
considerate volumi tecnici e quindi 
non computabili ai fini volumetri- 
ci. I vincoli progettuali inseriti nel 
Regolamento garantiscono la pro- 
gettazione e la realizzazione di 
vere serre bioclimatiche, è neces- 
sario infatti: 

-che siano progettate in modo da 
integrarsi nell’organismo edilizio 


nuovo o esistente; 

-che sia dimostrata, attraverso i 
necessari calcoli energetici, la loro 
funzione; 

-che abbiano una profondità non 
superiore ad un metro; 

-che i locali retrostanti abbiano 
comunque un’apertura verso l’e- 
sterno, allo scopo di garantire una 
corretta ventilazione; 

-che siano dotate di opportune 
schermature e/o dispositivi mobili 
o rimovibili, per evitare il surri- 
scaldamento estivo. 


Altri interventi per una proget- 
tazione sostenibile 

Il Regolamento Edilizio di Caruga- 
te è uno strumento tecnico corposo 
e, oltre agli aspetti energetici, con- 
sidera anche altri aspetti legati ad 
una progettazione sostenibile che 
modificheranno, e non di poco, le 
scelte progettuali. Vediamo di 
riportarne alcuni. 

- Schermature. Le parti trasparenti 
delle pareti perimetrali esterne 
devono essere dotate di dispositivi 
che ne consentano la schermatura 
e l’oscuramento, congruentemente 
con l’orientamento in cui vengono 
utilizzate. 

-Riduzione effetti radon. In tutti gli 
edifici di nuova costruzione, e 
quelli soggetti a ristrutturazione, 
dovrà essere garantita una ventila- 
zione costante su ogni lato del fab- 
bricato; in particolare i locali inter- 
rati e seminterrati dovranno impe- 
dire l'eventuale passaggio del gas 
agli ambienti soprastanti dello 
stesso edificio. 

- Riduzione consumo acqua pota- 
bile. Obbligatoria è la contabiliz- 
zazione individuale, così da garan- 
tire che i costi per l’approvvigio- 
namento di acqua potabile soste- 
nuti dall’immobile vengano ripar- 
titi in base ai consumi reali effet- 
tuati da ogni singolo proprietario o 
locatario, favorendo comportamen- 
ti corretti ed eventuali interventi di 


razionalizzazione dei consumi. 
Tale obbligo va applicato a tutti gli 
edifici di nuova costruzione, men- 
tre per gli edifici esistenti il prov- 
vedimento si applica nel caso di 
rifacimento della rete di distribu- 
zione dell’acqua potabile. Si obbli- 
ga, inoltre, l’utilizzo delle acque 
meteoriche, raccolte dalle copertu- 
re degli edifici, per l’irrigazione 
del verde pertinenziale, la pulizia 
dei cortili e passaggi, lavaggio 
auto, alimentazione di lavatrici, usi 
tecnologici relativi. Consigliata 
l’adozione di sistemi che consenta- 
no l’alimentazione delle cassette di 
scarico con le acque grigie prove- 
nienti dagli scarichi di lavatrici, 
vasche da bagno e docce. 
-Raccolta acque meteoriche. Tutti 
gli edifici di nuova costruzione, 
con una superficie destinata a 
verde pertinenziale e/o a cortile 
superiore a 30 m2, devono dotarsi 
di una cisterna per la raccolta delle 
acque meteoriche di dimensioni 
non inferiori a 1 m3 per ogni 30 
m2 di superficie lorda complessiva 
degli stessi. La cisterna sarà dotata 
di sistema di filtratura per l’acqua 
in entrata, sfioratore sifonato colle- 
gato alla fognatura per gli scarichi 
su strada per smaltire l’eventuale 
acqua in eccesso e di adeguato 
sistema di pompaggio per fornire 
l’acqua alla pressione necessaria 
agli usi suddetti. 

-Installazione apparati di ricezio- 
ne. L'installazione di antenne para- 
boliche e/o di apparati di ricezione 
singoli o collettivi deve essere 
conforme alle prescrizioni conte- 
nute nel “Regolamento per l’in- 
stallazione degli apparati di rice- 
zione delle trasmissioni radiotele- 
visive satellitari” del Comune di 
Carugate e dall’art. 3, comma 13, 
della Legge 249 del 31/07/97. 
-Installazione apparecchiature. 
L'installazione di condizionatori o 
apparecchiature tecnologiche sugli 
immobili deve essere conforme 


alle prescrizioni contenute nel 
“Regolamento per l’installazione 
di condizionatori e di apparec- 
chiature tecnologiche” del Comu- 
ne di Carugate. 


Ma quanto costa costruire con 
qualità? 

Una delle barriere non tecnologi- 
che alla qualità energetica è il 
timore che gli edifici con standard 
di qualità elevati costino decisa- 
mente di più rispetto ad un edificio 
tradizionale. 

Bolzano, Comune che per primo 
ha introdotto la certificazione ener- 
getica obbligatoria nel suo Regola- 
mento Edilizio, ha fatto i suoi 
conti e ha dimostrato che con una 
maggiorazione di poco più 
dell’1% sui costi di costruzione, si 
riesce a progettare case ad elevata 
efficienza energetica. 

Anche Carugate ha fatto le sue 
valutazioni analizzando l’inciden- 
za del sovraccosto indotto dal 
miglioramento qualitativo degli 
edifici dal punto di vista energeti- 
co e l’effetto di riduzione del con- 
sumo di energia. 

Considerando un edificio di tipolo- 
gia classica (edificio a schiera di 3 
piani), attuando i soli interventi 
obbligatori, ad esclusione delle 
caldaie a condensazione, si ha un 
sovraccosto inferiore al 3% rispet- 
to a quello base (il confronto è con 
un edificio nuovo realizzato secon- 
do la legge 10/91). Gli interventi 
consentono di ridurre il consumo 
energetico complessivo (riscalda- 
mento e acqua calda) del 26%. Ai 
costi attuali dell’energia i maggiori 
investimenti si ammortizzano in un 
periodo di circa 8 anni ed il reddito 
medio dell’investimento, conside- 
rando un periodo di durata degli 
interventi di 20 anni, è pari a circa 
117%. 

L’analisi non considera gli aspetti 
ambientali, che dovrebbero invece 
essere monetizzati, e non tiene 
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Figura 1: Comune di Carugate 21 
settembre 2003. In occasione della 
Festa del Paese alcuni prodotti 
hanno installato alcuni impianti 
dimostrativi nel piazzale della 
scuola. 


conto dei possibili aumenti del 
costo dell’energia che renderebbe- 
ro ancora più vantaggiosi gli inter- 
venti. Non si sono infine conside- 
rati i possibili contributi nazionali 
e regionali e le defiscalizzazioni 
degli interventi. 

L’applicazione delle norme nei 
casi di ristrutturazione degli edifici 
comporta un risparmio energetico 
ancora maggiore, poiché gli edifici 
esistenti sono caratterizzati da una 
qualità energetica decisamente 
inferiore con tempi di ritorno degli 
investimenti minori rispetto a quel- 
li sopra indicati. 


Monitorare il cambiamento e 
verificare i progetti 

Il Regolamento Edilizio è un otti- 
mo strumento di controllo dello 
sviluppo urbano solo se ne viene 
garantita l’attuazione senza specu- 
lazioni e nel rispetto delle regole 
stabilite e concordate con il con- 
senso dei cittadini. 

Per questo l’ Amministrazione 
comunale di Carugate ha promos- 
so l’adesione ad un Accordo 
Volontario con gli operatori del 
settore e con le categorie interessa- 
te (associazioni di consumatori, 
professionisti, costruttori, produt- 
tori, ecc.) al fine di garantire una 
corretta applicazione del Regola- 
mento nell’interesse dei cittadini. 
Attraverso questa azione, agevola- 
ta dal processo di Agenda 21 loca- 
le, è ipotizzabile ottenere condizio- 
ni economiche ancora più vantag- 
giose e, comunque, garantire che 1 
sovraccosti non siano superiori 
rispetto a quelli effettivamente sti- 
mati. 

Come verificare che i progetti 
rispettino le norme del Regola- 
mento? Con una Check List che il 
progettista dovrà firmare ed allega- 
re alla proposta di progetto da pre- 
sentare in Comune. Uno strumento 
versatile e semplice per il controllo 
del progetto da parte del tecnico 
comunale. Esso consente la verifi- 
ca in prima istanza della corrispon- 
denza tra i dati della Check List 


con quelli imposti dal Regolamen- 
to e in seconda battuta la rispon- 
denza del costruito (controllo in 
fase di cantiere) con i dati dichia- 
rati dal progettista. 

Due strumenti per monitorare il 
cambiamento, ma non solo. Due 
strumenti indispensabili per un 
Regolamento Edilizio innovativo, 
che deve entrare nella mentalità 
dei progettisti, dei costruttori e dei 
produttori, ma che fa già parte 
della cultura e della sensibilità dei 
suoi utenti più diretti: i cittadini. 
Uno degli ideatori del Regolamen- 
to ha affermato: “È stato come sol- 
levare il coperchio di una pentola 
che già bolliva”. Se questo è vero, 
ben presto i risultati ambientali si 
vedranno: basterà sollevare lo 
sguardo verso 1 tetti degli edifici 
della città di Carugate. 

Il testo completo del Regolamento 
Edilizio può essere consultato nel 
sito: www.comune.carugate.mi.it 





Il Regolamento Edilizio di Caru- 
gate è stato redatto con il contri- 
buto tecnico della Associazione 
Rete di Punti Energia, la più este- 
sa rete europea di agenzie locali 
per l’energia. 


Per informazioni: 
puntoenergia@ puntoenergia.com 





Sito: www.puntoenergia.com 





Giuliano Dall’Ò, Architetto, è Docente al Dipartimento BEST, Politecnico di Milano e Direttore della Rete di 


Punti Energia della Regione Lombardia. 


Annalisa Galante, Architetto, è Dottoranda di Ricerca in Programmazione, Manutenzione e Riqualificazione dei 


sistemi edilizi ed urbani presso il Dipartimento BEST, Politecnico di Milano. 





© Con Delibera del Consiglio Comunale n. 28 del 27 marzo 2003 avente ad oggetto “Adozione del nuovo Regola- 


mento Edilizio Comunale”. 


© L’attuale normativa non fissa un limite per le caratteristiche termiche delle strutture che costituiscono l’involu- 


cro ma prevede due verifiche: una sulla potenza termica massima del generatore di calore e una sul fabbisogno 
energetico. I valori delle trasmittanze possono quindi variare in funzione del coefficiente di forma S/V (superficie 
disperdente/volume), delle caratteristiche della località e dal peso percentuale delle diverse tipologie di superfici 
che caratterizzano l’involucro (superfici opache, superfici trasparenti, coperture, ecc.). 
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Obiettivo Intervento Descrizione dell’inlerventu 


Negli edifici nuovi 

Valeri minimi di trasmittanza delle strutture dell’involucro (pareti esterne e 
x ne gie 2 p x "ii 

basamenti su pilotis 0,35 W/m K, basamenti su terreno o cantine 0,50 Wim 








Miglioramento obbligatorio K, coperture piane o a falde 0.3 W/m K, pareti e solette verso ambienti interni 
prestazioni energetiche non riscaldati 0,7 W/m° K, serramenti 2,3 Wim°K. 
involucro Negli edifici esistenti ristrutturati 


Valori minimi di trasmittanza delle coperture piane o a falde 0,3 WimÎK, 





facoltativo — Realizzazione di tetti verdi. 





Negli edifici nuovi 








Miglioramento obbligatorio Caldaie a condensazione, sistemi di regolazione termica individuale (cs. 
efficienza impianti valvole termostatiche), sistemi di contabilizzazione individuale del calore. 
termici 


facoltativo Sistemi a bassa temperatura (pannelli radianti). 


Negli edifici nuovi 


Miglioramento 
efficienza impianti 
elettrici 





obbligatoro Installazione di dispositivi per la riduzione dei consumi elettrici (mierruttori a 
tempo, sensori di presenza, sensori di illuminazione naturale, ecc.) 


Negli edifici nuovi 


Installazione di impianti solari termici per la produzione dell'acqua calda 








OORICHONO sanitaria dimensionati per una integrazione annua del fabbisogno energetico 
non inferiore al 50%. 
Impiego di fonti Installazione di impianti solari fotovoltaici per la produzione di energia 
energetiche rinnovabili elettrica. 
i ; Installazione di componenti bieclimatici {serre bioclimatiche, muri trombe, 
facoltativo 


sistemi a guadagno diretto, ccc.); l'aumento di volumetria determinato 
dall'installazione di questi componenti, comprese le serre bioclimatiche, non 
rientra nel computo della volumetria. 





Negli edifici nuovi 

Le parti trasparenti delle pareti perimetrali esterne devono essere dotate di 
obbligatorio dispositivi che ne consentano la schermatura e l’oscuramento. Le sehermature 

fisse (aggetti, frangisole, logge, ecc.) devono essere congruenti con 

l'orientamento in cui vengono utilizzate. 





Miglioramento del 
comfort estiva 





facoltativo — Realizzazione ti tetti verdi 





Bio-edilizia facoltativo = Utilizzo di materiali naturali e finiture bio-compatibili. 





Nesll edifici nuovi e in quelli soggetti a ristrutturazione 

Dovrà essere garantita una ventilazione costante su ogni lato del fabbricato; in 
particolare i locali interrati e seminterrati dovranno impedire l'eventuale 
passaggio del sas agli ambienti soprastanti dello stesso edificio, in modo che 
la concentrazione del suddetto gas risulti inferiore ai limiti imposti dal 
regolamento stesso. 





Riduzione effetto radon | obbligatorio 


Negli edifici nuovi 
obbligatorio Sistema di contabilizzazione dei consumi, utilizzo delle acque meteoriche per 
Contenimento consumi l'irrigazione. 
acqua potabile 





Adoziene di sistemi che consentano l’alimentazione delle cassette di scarico 
facoltativo con Ic acque grigie provenienti dagli scarichi di lavatrici, vasche da bagno e 
docce. 











Tabella 1: Sintesi di alcuni degli interventi obbligatori e facoltativi previsti nel nuovo Regolamento Edilizio del 
Comune di Carugate(MI) 
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Figura 2: Comune di Carugate 21 settembre 2003. Collettore solare per la produzione di acqua calda sanitaria: 
impianto dimostrativo per il pubblico. 
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Figura 3: Comune di Carugate 21 settembre 2003. Spazio dedicato al solare termico 
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DURABILITÀ DEI PRODOTTI DELLA COSTRUZIONE: 
UN CASO DI STUDIO PER I MATERIALI ISOLANTI 


La direttiva 89/106 comincia a 
produrre i suoi frutti: l’entrata in 
vigore per molti prodotti dell’ob- 
bligo della marcatura CE è l’evi- 
denza maggiore di tale evento. 
Ma vi sono altri aspetti importanti 
della direttiva che vanno conside- 
rati, tra questi la nuova classifica- 
zione al fuoco e l'obbligo della 
dichiarazione della classe sull’eti- 
chetta e la durabilità dei prodotti 
della costruzione. Proprio della 
durabilità vogliamo occuparci. 

Un apposito documento “ Gui- 
dance Paper F “ è stato emanato 
per chiarire il concetto presso gli 
organismi di normazione, ma il 
suo interesse è notevole per tutti 
gli operatori del settore. 

Innanzi tutto in tale documento 
viene definita la durabilità di un 
prodotto: essa è l’attitudine a 
mantenere la prestazione richiesta 
nel tempo, sotto l’influenza di 
azioni prevedibili. Tali azioni 
possono essere per esempio: la 
temperatura, l’umidità, l’acqua, la 
radiazione ultravioletta, l’abrasio- 
ne, l’attacco chimico, l’attacco 
biologico, la corrosione, il gelo, 
la fatica ecc. Se il prodotto è sog- 
getto a normale manutenzione, 
esso è in grado di consentire ad 
un’opera ben progettata e realiz- 


di Sergio Mammi 


zata di soddisfare i requisiti 
essenziali (Direttiva CPD) per un 
economicamente ragionevole 
periodo di tempo (la vita utile del 
prodotto). 

Tale vita utile tuttavia non può 
essere assunta come una garanzia 
fornita dal produttore. Infatti la 
vita di un prodotto all’interno di 
un’opera dipende da molti fattori 
al di fuori del controllo del pro- 
duttore, come il progetto, l’espo- 
sizione, l’installazione, il tipo 
d’uso e la manutenzione. 

Per assicurare la durabilità si pos- 
sono condurre test per determina- 
re le variazioni delle prestazioni 
dopo cicli determinati di azioni. 
Tale approccio è quello che viene 
adottato nella marcatura CE. Tut- 
tavia vi sono anche misure basate 
sull’esperienza che assicurino la 
durata in determinate condizioni 
come la specificazione di sistemi 
protettivi, la composizione e lo 
spessore dei materiali, le racco- 
mandazioni sulla posa, le specifi- 
che di manutenzione ecc. 

Ora quando si parla di materiali 
isolanti , si pensa comunemente a 
materiali leggeri, intrinsecamente 
fragili, forse non duraturi. 
Naturalmente noi sappiamo che 
se un materiale è posato corretta- 
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Figura 1: Schema realizzazione originale 1977 


mente, cioè secondo le prescrizio- 
ni del produttore, è opportuna- 
mente protetto ed è naturalmente 
un prodotto di qualità, la sua 
durata utile non è in discussione e 
si hanno esempi molto notevoli di 
tale durata. 

Esistono però anche testimonian- 
ze di materiali che solo dopo 
pochi anni hanno mostrato l’effet- 
to del tempo e la loro efficacia è 
drasticamente diminuita. 

Un interessante caso di studio si è 
presentato recentemente per una 
applicazione tra le più gravose 
che un materiale isolante possa 
affrontare: il tetto rovescio. Si 
chiama così in gergo una strati- 
grafia di copertura in cui il mate- 
riale isolante è posato sopra 
all’impermeabilizzazione ed è 
protetto da ghiaia , da quadrotti o 
da un massetto in calcestruzzo . 
In queste condizioni la guaina 
impermeabile non subisce varia- 
zioni termiche stagionali o gior- 
naliere ed è generalmente protetta 
da tutte le aggressioni ambientali, 
ma è l’isolante che se ne fa cari- 
co. Dopo 25 anni il condominio I 
Diamanti di Cesenatico ha deciso 
il rifacimento della copertura 
piana di 550 m? che presentava 
alcuni difetti di tenuta sui bordi 
delle quattro palazzine. Con l’oc- 
casione si è deciso di rifare com- 
pletamente l’impermeabilizzazio- 
ne rimuovendo l’isolante in poli- 
stirene estruso (XPS) sovrastante. 
La realizzazione originale era 
così costituita: il tetto piano era 
stato impermeabilizzato con una 
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Figura 2: Rimozione dalla copertura del materiale originale 


guaina bituminosa in doppio stra- 
to a fogli sovrapposti. Al di sopra 
della guaina erano stati posati 
pannelli in XPS denominati Roof- 
mate. La copertura era stata com- 
pletata con uno strato di zavorra 
costituito da ghiaia. (vedi figura 1 
e 2). 

Dopo la rimozione della ghiaia 
protettiva l’impresa si è resa 
conto che l’isolante si presentava 
ancora in ottimo stato almeno 
visivamente e si è deciso di verifi- 
carne le prestazioni in vista di un 
suo possibile riutilizzo. La consu- 
lenza per la valutazione sul possi- 
bile riuso del materiale è stata 
affidata alla TEP srl che ha quindi 
provveduto ai prelievi in cantiere 
di vari campioni di materiale e al 
suo avvio ai laboratori di prova. 
Le caratteristiche su cui si è deci- 
so di indagare, in relazione al tipo 
di impiego del materiale sono 
state: 


- conduttività termica 

- resistenza a compressione al 
10% di deformazione 

I risultati delle prove, condotte 
presso il laboratorio IIP, accredi- 
tato Sinal, hanno portato i 
seguenti risultati: 

Conduttività a 10°C = 0,0292 
W/mK (UNI EN 12667, ISO 
8301) 

Resistenza a compressione = 359 
kPa (valore medio su sei provini; 
UNI EN 826) 

Questi dati sono stati confrontati 
con quelli dichiarati ai tempi 
della realizzazione, 1977 (Vedi 
tabella 1). Il risultato è quindi da 
giudicare in modo molto positivo: 
il materiale dopo 25 anni ha le 
stesse prestazioni che venivano 
misurate e dichiarate al momento 
della sua produzione, ha mante- 
nuto inalterate le caratteristiche 
principali a cui è preposto ossia 
l’isolamento termico e la resisten- 
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za ai carichi a cui è sottoposto. Se 
s1 vogliono poi confrontare questi 
risultati con le caratteristiche del 
prodotto analogo, destinato 
all'applicazione in coperture iso- 
late col sistema del “tetto rove- 
scio”, ma fabbricato e commer- 
cializzato attulmente, si noterà 
che il valore della conducibilità 
termica del prodotto di quegli 
anni era addirittura più basso. 
Oggi viene dichiarato 0,035 
W/m.K ma in questa valutazione 
va tenuto in considerazione un 
cambio importante intervenuto 
nella tecnologia di produzione: 
gli agenti espandenti sono diversi. 
Il prodotto del 1977 veniva infatti 
espanso con i CFC, oggi vietati 
perché dannosi per l’ambiente e 
sostituiti dalla CO:, espandente 
più ecologico anche se legger- 
mente meno efficace dal punto di 
vista della resa del materiale. 
Un’altra interessante considera- 
zione sul valore della conducibi- 
lità termica: nel 1980 veniva 
dichiarato un valore dalla condu- 
cibilità con proiezione di invec- 
chiamento, cioè un valore che 
probabilmente sarebbe stato quel- 
lo del materiale invecchiato. Tale 
valore era pari a 0,031 W/mK. 
Come si vede il valore 0,0292 
W/m.K misurato oggi sul prodot- 
to, dopo 25 anni di impiego, è in 
linea o anzi addirittura più basso 
del valore prospettato. 
Nell’intervento di ripristino della 
copertura, in considerazione di 
questi buoni risultati, si è deciso 
pertanto di riutilizzare l’isolante 
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Figura 3: Schema nuova realizzazione 
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originale, dopo averlo pulito, e di 
aggiugervi uno strato di pannelli 
nuovi dello stesso prodotto al 
solo al fine di incrementare la 
resistenza termica del pacchetto 
di copertura ed adeguarsi alla 
legislazione vigente. La nuova 
stratigrafia è pertanto costituita 
come in figura 3 e 4. 

La posa dello strato di tessuto 
non tessuto (prima non presente) 
è stata decisa al fine di evitare 
possibili infiltrazioni di terriccio 
o piccoli elementi di ghiaia tra un 
pannello e l’altro. 

Questo fenomeno può infatti con- 
tribuire alla deformazione e allo 
spostamento dei pannelli, provo- 


cando la creazione di piccoli 
ponti termici (vedi figura 5). 
Questo semplice caso di studio ci 
è sembrato interessante e merite- 
vole di essere segnalato per diver- 
si motivi: 

- lo spazio temporale: esistono 
infatti pochi casi di coperture iso- 
late che siano state verificate 
dopo un così lungo periodo 

- la rilevanza del lavoro, circa 550 
m?, che ne fa un caso significativo 
- l’ambiente aggressivo (ambiente 
marino) in cui si trova l’edificio 

- il tipo di applicazione (tetto 
rovescio) che rappresenta una 
delle applicazioni più gravose per 
l’isolante e che peraltro può esse- 


re realizzato con il polistirene 
estruso proprio per la sua caratte- 
ristica di non assorbire acqua. 

Il mantenimento senza apprezza- 
bile decadimento delle prestazio- 
ni del materiale dopo così lungo 
tempo è una prova che la durabi- 
lità dei requisiti essenziali della 
direttiva sui prodotti della costru- 
zione può essere veramente rea- 
lizzata con i materiali isolanti a 
patto naturalmente che siano di 
buona qualità e siano corretta- 
mente posati. 

N.B.: nei prossimi numeri di 
Eubios verranno pubblicati altri 
casi di studio relativi alla durabi- 
lità di altri materiali isolanti. 





Dati dichiarati 
fine anni 70 - inizio anni 80 


Risultati prove 2002 
(sul materiale del 1977) 























Conduttività a 10°C 0,027 W/m.K 0,0292 W/m.K 
(UNI EN 12667, ISO 8301 
Resistenza a compressione > 300 kPa 359 kPa 
(UNI EN 826) 

Tabella 1 





Figura 4: Immagine della nuova realizzazione 


Figura 5: Infiltrazioni di ghiaia tra i pannelli originali 
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Con il patrocinio del Ministero 
dell’Ambiente e Tutela del Territorio 


Corsi di aggiornamento 


Con la collaborazione di OPET CRONOS 
Organisation for the Promotion 
of Energy Technologies 


Scheda di prenotazione corsi ANIT 
I corsi ANIT sono organizzati dalla TEP srl con l'accordo degli organismi professionali e degli Enti locali. La quota di 
partecipazione comprende la didattica, le dispense, i software specifici, la colazione di lavoro e il coffe-break. 
I soci ANIT con una quota d'iscrizione annuale € 100,00, usufruiscono di uno sconto del 20% sul prezzo del corso. Per 
prenotarsi senza impegno inviare la presente scheda, barrando le caselle di interesse. Il versamento della quota dovrà 
avvenire alla conferma dell’effettuazione del corso da parte della segreteria organizzativa (al raggiungimento del nume- 
ro minimo di partecipanti), entro 7 giorni dalla data di effettuazione. 





Legge 10-91 


Acustica in edilizia 





PROGRAMMA 


Prima Giornata 

> Fondamenti di trasmissione del calore 

> Concetto di risparmio energetico 

> Calcolo della trasmittanza secondo le 
norme UNI 7357, UNI 6946 e UNI 10345 

> utilizzo del software TRAX 

> Calcolo dei ponti termici 

> Esempio di calcolo con il metodo agli 
elementi finiti e software KOBRA 

> Quadro di riferimento normativo europeo e 
documenti attuativi della Legge 10/91 

> Calcolo dei Cd e verifiche di legge 

> Esempio di calcolo con il software CLAUDIA 


Seconda Giornata 

> Quadro normativo 

> UNI 10346 teoria - scambi termici con 
il terreno 

> UNI 10347 - dimensionamento 
dell’isolamento delle tubazioni 

> FEN e rendimenti - teoria 

> Verifiche del FEN e dei rendimenti esempio 
di calcolo 

> Correlazione con i requisiti essenziali 


Documentazione: dispensa, software CLAUDIA, TRAX 
e KOBRA 


Relatori: Ing. Sergio Mammi 
Prof. Paolo Oliaro 
Ing. Rossella Esposti 











Durata: 2 giorni (16 ore) Costo: € 250 + IVA 20% 
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PROGRAMMA 


Prima Giornata 

> Nozioni teoriche fondamentali di acustica 
> Fonoassorbimento 

> Trattamento acustico degli ambienti 

> Rumore degli impianti 


Seconda Giornata 

> Quadro di riferimento normativo 

> Isolamento acustico, pareti, contropareti e 
controsoffitti. Stitma Rw 

> Isolamento acustico facciata, componenti 
finestrati e piccoli elementi 

> Introduzione al software ECHO 


Terza Giornata 

> Esempio applicativo 

> Inquinamento acustico e disturbo da rumore: 
differenze psicoacustica e normativa 

> La vertenza giudiziaria per immissione di 
rumore nelle abitazioni 

> Misure in opera e strumenti di misura 

> Dibattito e commenti di chiusura 


Documentazione: dispensa e software ECHO 


Relatori: Ing. Sergio Mammi 
Prof. Paolo Oliaro 
Ing. Andrea Cerniglia 
Ing. Giorgio Campolongo 
Arch. Anna Martino 
Prof. Lamberto Tronchin 





Durata: 3 giorni (24 ore) Costo: € 400 + IVA 20% 














Corsi di aggiornamento 





Igrometria e ponti termici 


Materiali termoisolanti 





PROGRAMMA 


Prima Giornata 

> Cause dell’umidità in edilizia e risanamento 

> Comportamento aria umida - diagramma 
psicrometrico 

> Fenomeni di condensa superficiale 

> Norma UNI 10350 

> Utilizzo del software VAP (esempi applicativi) 

> Ponti termici: teoria 

> Norma UNI 7357 FA 3 

> Esempi di applicazione con il metodo degli 
elementi finiti con il programma ALGOR 

> Correzione dei ponti termici e case story 

> Utilizzo del software XOBRA 


Seconda Giornata 

> Qualità dell’aria interna e concentrazione di 
vapore 

> Ventilazione naturale 

> Sistemi di ventilazione meccanica 

> Trasmissione del vapore: metodo di Glaser 

> Utilizzo del software VAP (esempi applicativi) 


Documentazione: dispensa, software VAP e KOBRA 





Relatori: Ing. Sergio Mammi 
Ing. Rossella Esposti 
Ing. Valeria Erba 














Durata: 2 giorni (16 ore) Costo: € 200 + IVA 20% 





PROGRAMMA 


Unica Giornata 

> Concetto di isolamento termico 

> La conduttività termica 

> Materiali isolanti: naturali-sintetici, 
organici-inorganici, fibrosi-porosi-cellulari 

> Materiali isolanti innovativi 

> Caratteristiche e prestazioni essenziali e 
specifiche 

> Tecnologie produttive 

> Uso del servizio on-line ANITTEL 
per la scelta del materiale isolante 

> Confronto prestazionale 

> Norme EN di riferimento, certificazione, 
marchio CE 

> Principali tecnologie applicative 


Documentazione: dispensa 





Relatori: Ing. Sergio Mammi nani ep prarci 




















Durata: 1 giorno (8 ore) Costo: € 150 + IVA 20% 


La quota di iscrizione ai corsi è comprensiva della didattica, delle dispense, della colazione di lavoro e del coffee-break 


COGNOME ii... 
Indirizzo... «RE CAP 
1 ES) REESE IERERARI EEE IENA EIA PAR NECA FaXicaaianas 
Socio ANIT DO SI 
Corsi: D Legge 10/91 

UD Igrometria e ponti termici 
Interesse per altri argomenti: ...........c.00s0cceecrrrrrree 


Id NO 


I Acustica in edilizia 
II Materiali termoisolanti 


Tutti i dati registrati sul presente coupon vengono trattati dalla TEP srl nel pieno rispetto della legge sulla privacy. Se non si desidera riceve- 


re altre comunicazioni, barrare questa casella I. 


TEP srl - Via Matteo Civitali, 77 — 20148 Milano - Tel. 02/40070208 - Fax 02/40070201 - e-mail: anittep@tep.mysam.it 
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\deg shop 


Iscrizione ANIT 2004 (vedi 3° di copertina) 120,00 euro 


Pubblicazioni 








ABBONAMENTO A 4 NUMERI DELLA RIVISTA neo-EUBIOS 12,00 euro 


Per i soci ANIT — gratuito 


SOFTWARE CLAUDIA 123,95 euro 
Verifica del coefficiente di dispersione termica in base alla Legge 10/91 

comprendente il il software TRAX per il calcolo della trasmittanza degli elementi 
finestrati e opachi 


Per i soci ANIT — gratuito 


SOFTWARE ECHO 123,95 euro 
Progettazione e verifica delle caratteristiche acustiche degli edifici, 
secondo il DPCM 5.12.1997 - versione aggiornata 2003 


Per i soci ANIT — gratuito 


SOFTWARE VAP 99,60 euro 
Verifiche dei fenomeni di condensazione superficiale e interstiziale, 
secondo la UNI 10350 - versione aggiornata 2003 


Per i soci ANIT — gratuito 


SOFTWARE KOBRA 60 euro 
Verifica dei ponti termici 


Per i soci ANIT — gratuito 


* I costi sono comprensivi di IVA al 20% 


Modalità di acquisto delle pubblicazioni, dei software e l’iscrizione ai corsi 


On-line: collegandosi al sito www.anittep.it entrando nell’e-commerce - pagamento anche con carta di credito 
Versamento postale: c/c postale n. 38879201 intestato a TEP srl - Via Matteo Civitali, 77 - 20148 Milano 
Bonifico Bancario: sul conto corrente bancario n. 000013435104 intestato a TEP srl presso Banca Intesa SpA - ag. 15 
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recensioni 





La progettazione degli impianti di 
climatizzazione negli edifici 


Anna Magrini 
EPC libri - € 21,00 


Uno strumento indispensabile per tutti coloro che devono pro- 
gettare, realizzare e installare impianti di climatizzazione negli 
edifici. Un'operazione questa non semplice soprattutto se 
imprese, consulenti, progettisti e installatori devono interveni- 
re su immobili già esistenti o effettuare delle ristrutturazioni. 
Infatti, mentre la progettazione ex novo risulta relativamente 
facile, essendo possibile una completa integrazione con il pro- 
getto globale, spesso sorgono molte difficoltà quando bisogna 
fare i conti con i vincoli restrittivi e condizionanti legati ad 
una distribuzione degli spazi complessa e articolata. In questo 
caso è fondamentale studiare soluzioni ad hoc e calare i pro- 
getti nella realtà pre-esistente. La guida risponde proprio a 
questa esigenza, offrendo un esame a tappeto dei diversi tipi di 
impianto a disposizione degli utenti in funzione delle esigenze 
e delle disponibilità di spazio. Con l’obiettivo di arrivare ad un 
dimensionamento di massima dell’apparato che permetta 
anche la definizione degli ingombri e la localizzazione delle 
diverse apparecchiature. 








Anna Magrini 


La progettazione 
degli impianti 

di climatizzazione 
negli edifici 








Tecnologie solari attive e passive 
Anna Magrini - Daniela Ena 
EPC libri - € 21,00 


Ecco una guida completa, a disposizione di progettisti, inge- 
gneri e architetti, per conoscere tutto quello che c’è da sapere 
in materia di sistemi fotovoltaici. 

Dagli apparati attivi a quelli passivi, dalle novità e i prodotti 
offerti dal mercato alle leggi di incentivazione già in vigore 
che offrono importanti vantaggi per tutti coloro che ricorrono 
a questo strumento di energia alternativa. Il volume offre una 
panoramica pratica ed esauriente di tutto il settore, offrendo ai 
progettisti un ampio ventaglio di possibilità per mettere insie- 
me impianti altamente tecnologici con soluzioni estetiche e 
compositive soddisfacenti. Una guida che intende coprire il 
gap, ancora esistente nel nostro Paese, fra le soluzioni disponi- 
bili e il mondo della progettazione architettonica. Non a caso, 
accanto alle conoscenze base sull’uso dell’energia solare, il 
testo descrive nei dettagli gli impianti fotovoltaici, sia i sistemi 
passivi sia quelli attivi. offrendo, passo dopo passo, indicazio- 
ni di massima sulla progettazione. 








Anna Magrini 
Daniela Ena 


Tecnologie solari 
attive e passive 


Pannelli fotovoltaici 
© applicazioni integrate in edilizia 
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news 





Incontrarsi al Punto Knauf 


Il Punto Knauf di Corso Venezia, diventa un luogo d’incontro 
per professionisti e non, interessati a consultazione, consulen- 
za e formazione. 

Nato come uno spazio per eventi quali mostre e seminari tec- 
nici, e nel corso dell’anno 2003 ANIT e Knauf hanno svilup- 
pato miniconferenze su Acustica, Fuoco, Umidità, Certifica- 
zione, Legge 10/91. 

Nel 2004 I’ ANIT metterà a disposizione i suoi collaboratori 
un giorno alla settimana per consulenza tecnica, delucidazioni 
sui software e sull’ Associazione. 

Le miniconferenze sviluppate nel corso dello scorso anno 
hanno destato molto interesse, quindi si è pensato di ripeterle 
con maggiore assiduità e con una veste nuova. I corsi saranno 
costituiti da moduli di circa 1h 30° ciascuno e sarà possibile 
seguire un corso completo o anche un solo modulo. 


Per maggiori informazioni contattare: 

Punto Knauf 

Corso Venezia, 39 Milano 

Tel. 02 76319107 

http://www.knauf.it e.mail: knauf@knauf.it 


Itri 





Dalla Cabox arriva il 
radicchio volante 


Il Radicchio Volante è stato realizzato,con il supporto della 
Cabox, il creativo Elio Ciabatti e Alberto Caldato membro del 
Team. 

Attorno ad un telaio realizzato in leghe leggere è stato creato 
un corpo macchina con il sistema “Dekorbau”, cioè EPS rive- 
stito con speciali stucchi minerali, leggero. Opportunamente 
sagomato, dipinto e decorato rendeva il mezzo il più veloce 
Radicchio mai visto! 

Il “Radicchio Volante”, macchina senza motore del team I 
Fiori di Treviso, si è aggiudicato il Premio Velocità alla prima 
edizione della Red Bull Soap Box Race teams che si è svolta a 
Napoli il 7 giugno 2003, percorrendo in 38.74 secondi (con 
punte di 70 km/h) gli 800 metri del percorso in discesa. Pre- 
mio Velocità quindi al “Radicchio Volante”. 

Non contenti, il 22 di giugno 2003 a Bergamo si è svolta la 
32° edizione della Soap Box Rally più antica d’Italia. E 1l 
radicchio volante è stato ancora il più veloce! 
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Per maggiori informazioni contattare: 
Cabox 

Via Castellana Vecchia, 6 

31055 - QUINTO DI TREVISO (TV) 
Tel. 0422/470150 - Fax 0422/470248 
http://www.cabox.it 

e.mail: info@cabox.com 


def) news 


L’ANIT è diventata socia del Kyoto Club 





Il Protocollo di Kyoto 

Il Protocollo di Kyoto, sottoscritto nel 1997, rappre- 
senta il primo pilastro di una strategia internazionale 
per il raggiungimento di quest’obiettivo. L'impegno 
assunto a livello mondiale di ridurre tra il 2008 e il 
2012 le emissioni dei 6 principali gas climalteranti del 
5,2 % rispetto al 1990 è il primo passo significativo, 
cui seguiranno tagli più drastici (1’ Unione Europea sta 
discutendo riduzioni del 20-40% al 2020) 





Cos’è il Kyoto Club 

Il Kyoto Club nasce nel 1998 con l’obiettivo di essere tra i protagonisti di un impegno concreto per la pro- 
mozione di politiche virtuose a favore della sostenibilità, proprio a partire dagli impegni sottoscritti in 
Giappone. Ad oggi aderiscono oltre 70 fra enti, imprese, amministrazioni locali ed associazioni di cate- 
goria, con l’intento di contribuire al raggiungimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni di gas cli- 
malteranti e alla minimizzazione degli impatti ambientali generati dai processi produttivi e connessi al 
ciclo di vita dei prodotti. Per raggiungere questi obiettivi il Kyoto Club si impegna a stimolare politiche 
di intervento mirate, attraverso attività di ricerca, promozione di accordi volontari, sviluppo di progetti 
pilota e scambi di esperienze e informazioni con soggetti analoghi operanti a livello internazionale. I pro- 
dotti più recenti sono uno studio sull’industria italiana delle tecnologie per le fonti rinnovabili, presentata 
nel settembre 2002 all’ Università Bocconi, un rapporto sulle politiche di programmazione energetica 
degli enti locali italiani presentato alla COP 9 a Milano, mentre sono in elaborazione due ulteriori studi 
sull’impatto della direttiva “Emissions trading” per l’industria italiana e sulle opportunità di crescita del- 
l'industria italiana e sulle opportunità di crescita dell’industria italiana per far fronte alla sfida climatica. 
L'associazione, presieduta da Chicco Testa (vicepresidenti Ermete Realacci e Nino Tronchetti Provera) e 
diretta da Gianni Silvestrini, è articolata in 5 gruppi di lavoro che si occupano rispettivamente di fonti rin- 
novabili, efficienza energetica, trasporti, meccanismi flessibili ed enti locali. 


Soci Kyoto Club: 

Abb, Aem Milano, Aeroporto Marco Polo di Venezia, Aerosol, Amg Energia, Anci, Anea, Anit, Artenergy 
Publishing, Asja Ambiente Italia, Asm Brescia, Assocarta, Assogasliquidi, Asstra, Banca Popolare Etica, 
Cam Tecnologie, Cei-Cives, Cesi, Cirps, Comieco, Comune di Catania, Comune di Bolzano, Comune di 
Ferrara, Comune di Firenze, Comune di Modena, Comune di Palermo, Comune di Parma, Comune di 
Roma, Comune di Venezia, Con Net Consortiumnet, Consorzio Ecogas, Corepla, Dip. Ing. Industriale - 
Univ. di Perugia, Donnafugata, Eclo, Edison, Elettrostudio, Enea, Enel, Enerin, Enerpoint, Enertad, 
Enseco, Environment Park, Erm Italia, Euroenergy Group, Euromobility, Europrogetti, Falck Ambiente, 
Federmetano, Federpern Italia, Fiper, Fracarro Radioindustrie, Franco Bernabè Group, Gechelin Group, 
Geofor, I.C.S. - Iniziativa Car Sharing, Imequadri Duestelle, Ises Italia, Italgas, IVPC 4, IWT, Kroll, Lafert, 
Legambiente, Mpe, Must, Novamont, Novaol, Nuovi Sistemi Termotecnici, Piaggio, Pirelli & C. 
Ambiente, Provincia di Bologna, Provincia di Torino, Provincia di Venezia, Ras - Riunione Adriatica di 
Sicurtà, Regione Toscana, Renael, Revet, Romea Legnami, Sapio, S.I.R.A., Spark Energy, STA - Società 
Trasporti Automobilistici , STMicroelectronics, Strategie Ambientali, Unicredito Italiano, Unindustria 
Treviso, Unindustria Venezia, UNIRA 
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informa 





SOFTWARE ECHO 


Gratuito per i soci ANIT e per i partecipanti 
ai corsi di acustica 


Il software Echo è lo strumento di facile impiego 
messo a punto dall'ANIT per la progettazione e 
la verifica delle caratteristiche acustiche degli 
edifici secondo il DPCM 5/12/97, in accordo 
con la normativa tecnica europea EN 12354 
parte 1,23. 

Il software contiene i metodi semplificati per: 

- isolamento acustico delle facciate 

- isolamento acustico delle pareti divisorie 
- isolamento acustico dei pavimenti 


Il programma contiene una banca dati delle 
prestazioni acustiche di componenti edilizi, tratta 
da rapporti di prova pubblicati da istituti di ricerca 
e da produttori di materiali e componenti. 


Il software è in vendita al costo di 123,95 euro 
(IVA compresa). 


Per l’acquisto contattare la segreteria ANIT 
oppure è possibile eseguire l’ordine online col- 


legandosi al sito www.anittep.it ed entrando nel- 
l'e-commerce. 


a. Codifica degli elementi strutturali 


s-— 


di 
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CC: edifici adibiti ad alberghi o pensioni 

CD: edifici adibiti ad ospedali, cliniche o case di cura 
CE: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli 
CF: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto 

© G: edifici adibiti ad attività commerciali 





Calcolo da eseguire 
€. Potere fonoisolante apparente di elementi di separazione fra ambienti 
(Isolamento acustico standardizzato di facciata 





(Livello di rumore da calpestio di solai normalizzato 


























| 
Snaici Massa 


Rw 
Ceco: Ay] _Seramanti 


Indice di valutazione 
superficiale: acustica 
[ —« | — er e 


— Trasmissione di ancheggiamento Infivanza forma facciata 7 
© Elementi di facciata non c K Ba {dB Riepilogo 
Indetio 


€ Elementi di inccista pesanti 
cen gunti rigidi 
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